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Lo Scià cadrà 
domenica ? 
Lo sciopero del petrolio sta portando al collasso la 
dinastia Pahlevi, mentre nella capitale si continua a 
manifestare e a sparare. Ma ormai tutti aspettano 
domenica e la manifestazione (già proibita) indetta 
dall'ayatollah di Teheran... 

Dai nostri inviati 
A Teheran non esiste notizia, trasmissione scritta degli avve-nimenti, tutto è voci, supposizioni, tutto è calcoli; la ragione è semplice: a Teheran non ci sono giornali, non ci sono giornalisti, non c'è radio, non c'è televisione, non c'è agenzia di stampa. O me-glio, ci sono i gusci vuoti di queste strutture, i nomi, le testate. Apparentemente i giornali continuano ad uscire, la televisione tra-smette e così pure la radio e la Pars, l'agenzia di stampa. Ma c'è il trucco. Ed è semplice: è la 'Savak, la polizia speciale, a fare funzionare il tutto. 

L'unica realtà è la Sa-e i fatti dev<mo ob-o scomparire. I eomalisti, quelli veri, quelli conservatori come quelli progressisti, si so-no coraggiosamente tira-li indietro, si sono limi-tati a fare da passaveli-e, come tutti, sciope-rano da più di un mese «mpatU. Capire che co-^ succede in questa si-^aone , fare previsioni, ' ^ s t r a r e gli umori del paese, distinguere tra le 

posizioni dei due schiera-
menti è quindi pratica-
mente impossibile. 

Ma torniamo alle noti-
zie, qiielle che giungono 
di bocca in bocca e quel-
le che abbiamo potuto ve-
rificare: la produzione pe-
trolifera — la fonte è 
americana — è ancora in-
feriore ai due milioni di 
barili al giorno, segno che 
lo sciopero operaio, incre-
dibilmente quasi, conti-
nua. Segno che l'esercito 
e i tecnici stranieri non 

l a v o r a r e a 1 5 A N N I , 

M O R I R E A L L A s t e s s a E T À ' 

I ^ e giorni fa. Massimo Brunini, 15 an-era al suo primo giorno di lavoro in ina ditta vicino a Carrara. Stava dando ina piano a « curare un carrello », co-si dice in gergo lavorativo. Un bloc-co di marmo montato sui telai per es-sere segato è « scivolato » ed ha schiac-ciato Massimo contro un'altra lastra di ^ r n w . n ragazzo è morto sul colpo. J^a figlio di un cavatore. Il suo « posto lavoro » è durato soltanto poche ore. 

sono all'altezza del gua-
sto prodotto dalla lotta. 
La produzione normale del 
petrolio iraniano è di cin-
que milioni e ottocentomi-
la barili al giorno; segno 
che il corpo mummificato 
della dinastia Palhevi e 
delle famiglie di cortigia-
ni — ma non l'Iran — si 
sta dissanguando a mor-
te. L'emorragia è grossa, 
la cascata di oro nero, 0 
fiume impetuoso di petro-
dollari sono stati inaridi 
ti da non più di ventimi-
la « piccoli i K H n i n i » che 
hanno deciso di andare fi-
no in f<xido. 

Le bancte: pochissime 
le agenzie aperte, in pra-
tica solo le centrali hanno 
gli sportelLi aperti. Ma è 
come se non lo fossero. I 
clienti privati possono ri-
tirare non più di duemila 
rials (duecentoventimila li-
re), le ditte non più di 
5.000 rials per volta (cin-
quecentocinquantamila li-
re)! Sembra quasi uno 
scherzo, ma è proprio co-
sì. Lo sciopero generale 
paralizza il paese, ma il 
popolo non è ancora alla 
fame. Infatti, mentre la 
solidarietà bancaria, al ri-

(Segue in penultima) 

II sistema monetario tedesco e l'abbandono dell'Italia, Inghilterra, Irlanda Notizie varie 
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Liberi gli «11» di To-rino 
Arrestato, un nomo comfessa l'uccisione di donne a Genova. » , y ^ L'appuntamento di P ì - y j ^f^'f^ sa per precari e stu f' / f i denti 
Quel convegno sul car- j'̂ ,' 

Ci scrivono operai, dal-l'Italsider .Siemens, Autovox, da Torino e Milano 
I La storia di una lun-ga lotta, alcuni dati snlle consultazioni di zona. 

pagg. 4 e 5 
Fototerrorismo, infor-mazione: è il paginone 
II granchio della Di-gos e l'informazione come guerra alla po-litica. 
pagg. 6 e 7 

4 pagine 4 di inserto ospedalieri 
Donne: lettera aperta ad nn maschio 
pag. 8 
Lettere e questionario 
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Quella strana comunità della campagna fioren. tina e questionario 
pag. 10 
Iran Eritrea Piccoli annunci e av-visi 
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Dopo la sentenza con-tro Marco Caruso 
Continua la raccolta di firme. Un resoconto della giornata al tribunale dei minorenni 
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S U C H E S I R E G G E Q U E S T A C O N F U S I O N E ? 

su dodici pagine, su pochi soldi che non ci permettono di au-mentarle, su pochi soldi che non ci permettono quasi più di uscire a dodici. Nella confusione di chi non ha soldi in tasca abbiamo fatto un inserto di quattro pagine, oggi. Nella con-fusione sono rimasti fuori anche oggi artìcoli, commenti, in-terventi, lettere, materiale di dibattito, opinioni, richieste. C'è chi pensa di essere censurato. Noi pensiamo di non essere censuratori e vogliamo avere spazio perché nessuno si senta censurato. La più assurda « censura » è la mancanza di spazio. Non bluffiamo quando diciamo che ci mancano soldi. A denti stretti usciamo a 12 pagine e oggi con un inserto, che abbiamo voluto fare, ma che aggrava i nostri problemi. Mandate soldi, in ogni modo. Per vaglia arrivano prima. Per vaglia è meglio. 

® o p o l a 

Ora si aspetta la grazia, ma Marco voleva giustizia 
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5 sentenza del tribunale e la rinuncia all'appello della accusa e della difesa, l'iniziativa passa al Presidente della Repubblica. Ora Petta a Pertini dare la grazia. E' l'unico modo ormai per riparare ad una sentenza iniqua, per restituire la libertà a Marco (a pag. 12) 
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Andreotti torna da Bruxelles con la 
patata bollente ancora in tasca 

Al tavolo di Bruxelles 
si è verificato, dunque, un 
olamoroso Tipensamento 
italiano. L'Italia, che già 
da tempo aveva assicura-
to la propria adesione al-
lo SME, non se ne è tira-
ta definitivamente fuori, 
ma ha subordinato il pro-
prio ingresso ad una ve-
rifica politica intema. An-
dreotti conta di scioglie-
re la riserva presumibil-
mente prima dell'incontro 
tra gli esperfS finanziari 
dei paesi aderenti fissato 
per il 18 dicembre. 

Lo scontro è avvenuto 
sulla questione del trasfe-
rimento dei fondi in fa-
vore delle aree meno svi-
luppate d'Europa. Su que-
sto punto, Andreotti ha 
alzato il tiro ben al di 

sopra del limite al quale 
Francia e Germania si 
erano dichiarate disposte 
ad arrivare. 

La rottura a questo pun-
to è stata inevitabile ed 
ha determinato il rinvio 
dell'adesione italiana e di 
quella irlandese. 

In precedenza, erano 
già stati approvati i mec-
canismi di funzionamento 
dello SME, che ricalcava-
no gli schemi già noti e 
che confermavano la de-
cisione britannica di ri-
manere provvisoriamente 
fuori dall'accordo. Questi 
meccanismi comportano, 
in caso di adesione dell' 
Italia, l'obbligo per la li-
r a di mantenersi, sia pu-
re con Un margine di o-
sciUazione più ampio di 

quello delle altre monete 
europee. legata ad un va-
lore medio di queste ul-
time, fatalmente trasci-
nato al rialzo dalla for-
za del marco. Le conse-
guenze che un siffatto in-
dirizzo valutario è in 
grado di comportare per 
la nostra economia non 
sarebbero certamente sta-
te attenuate dalla conces-
sione degli aiuti chiesti da 
Andreotti. I finanziamenti 
che la CEE awebbe do-
vuto accordare al Mez-
zogiorno, come alle altre 
zone sottosviluppate d'Eu-
ropa, sarebbero stati co-
munque scaglionati neU' 
arco di pili anni, mentre 
l'impatto con lo SME è 
destinato a mettere a du-
ra prova la nostra eco-

nomia sin dall'inizio. 
Come mai, quindi, An-

dreotti ha rotto su una 
materia che riguarda non 
la sostanza dello SME, ma 
il prezzo per l'ingresso i-
taliano in esso? La realtà 
è che il Presidente dei 
Consiglio contava di gio-
care la carta dello SME 
•in funzione anticrisi. Pri-
ma come argomento per 
rinviarla e, successiva-
te, come vincolo esterno 
al quale subordinarne l'e-
sito. Ha scompaginato i 
suoi piani l'opposizione 
manifestatasi all'interno 
del governo per opera so-
prattutto di Ossola e Pro-
di. Andare in queste con-
dizicni ad un accordo con 
una opposizione interna 
venuta chiaramente allo 

MILANO: 
sospeso 
10 sciopero di 48 
ore dei vigili 
del fuoco. 
Raggiunto 
un accordo 
di massima. 
Ma nei lavoratori 
c'è la certezza 
che le promesse 
rimarranno 
promesse 

Lo sciopero di 48 ore 
indetto nel corpo dei vi-
gili del fuoco e previsto 

MILANO: 
movimenti 
strani e furtivi 
alla ragioneria 
del comune. 
Arrivano i vigili 
urbani: che fai? 
Che faccio?... 
Timbro! 

Milano. Marfeifi sera, 
alla ragioneria del corna-
ne di Milano, è stata 
chiamata nna pattuglia 
volante dei vigili urbani; 
11 motivo era che nel pa-
lazzo dove c'è la se-
de del calcolatM-e muni-
cipale (SEO), si erano no-
tati strani e furtivi mo-
vimenti, forse i vigili si 
aspettavano di trovare 
misteriosi attentatori ma 
quando, armi alla mano, 
si sono presentati vi era-
no due giovani che tran-
quillamente stavano tim-
brando tutti i cartellini 
del turno di notte ai cen-
tro dati. Dal loro fermo, 
in seguito, è venuta alla 
luce tutta la storia dei di-
pendenti al centro elettro-
nico. In questo centro, si 
lavora con un orario che 
va dalle 7,30 alle 19,30, 

CARRARA: 
è saltato 
un galantuomo 

Pellegrino Rossi è sal-
tato in aria. Sono stati gli 
anarchici? E' sicuro che 
il tritolo provenga dalle 

per mercoledì e giovedì è 
stato sospeso a Milano 
•poiché si è raggiunto un 
accordo di massima all' 
incontro di ieri. 

Sono state date alcune 
garanzie sui punti richie-
sti dai lavoratori : « au-
mento degli organici, dif-
ferenziazione per i tur-
ni, aumento del salario, 
mense ed altri servizi ; 
ma la certezza che queste 
promesse rimangano solo 
promesse è in tutti i la-
voratori. 

Questa mattina la f r a -
se più ricorrente e r a : «lo 
sciopero è stato solo so-
speso, saranno le assem-
blee dei vigili del fuoco 
a valutare e decidere, 
non i rappresentanti sinda-
cali a Roma ». 

di notte dalle 20 alle 24. 
Quest'orario per il turno 
di notte significa l'impie-
go di due volonterosi che 
timbrassero sia per l'en-
trata sia per l'uscita man 
tenendo per il comune il 
pagamento di salari per 
16 ore lavorative, 8 or-
dinarie ed 8 straordinarie. 
Il verbale fatto dalla pat-
tuglia sembra che sia già 
stato insabbiato: primo 
perché al comune mante-
nere condizioni simili di 
lavoro fa comodo; secon-
do perché per questi im-
piegati (ci sono di mezzo 
tutti) tale pratica di la-
voro permette un maggior 
incasso con gli straordi-
nari. Ora a Milano, tra i 
dipendenti comunali, si 
fanno circa 960.000 ore di 
straordinario in un anno; 
un centro elettronico la-
vora con un totale ore 
molto al di sotto della 
media, molti servizi non 
vengono effettuati, e sul 
bilancio di questi numeri 
le spese sono sempre in-
cisive. Conosciamo anche 
il numero dei disoccupati, 
non sarebbe logico rispet-
tare l'orario di lavoro ad 
una paga adeguata, ga-
rantendo l'assunzione dei 
disoccupati per le ore 
straordinarie impiegate? 

cave di marmo di Car-
rara. Era un liberale mo-
derato. Muore per la se-
conda volta. La prima per 
pugnale 100 anni fa (più 
o meno). Andreotti dome-
nica avrebbe dovuto in-
contrarlo e commemorar-
lo. Salta il monumento, 
salterà il viaggio? 

PROCESSO 
VARALLI: 
ieri seconda 
udienza, 
ascoltati 
i testimoni. 
Riprende 
lunedì 11 

Milano, 6 — Seconda 
giornata del processo per 
l'assassinio di Claudio Va-
rai». Oggi, attraverso le 
testimonianze, sono stati 
ricostruiti i fatti. All'inizio 
dell'udienza sono stati a-
scoltati i genitori di Clau-
dio, che con molta atten-
zione, piangendo, hanno ri-
cordato la figura del fi-
glio: « Un giovane one-
sto, che combatteva per 
un ideale, per cambiare la 

MONZA: 

provocazione 
fascista contro 
un'assemblea 
di «Nuova 
Sinistra » 

Monza, 6 — 1 fatt i : 
martedì sera alle 21 era 
stata indetta una assem-
blea di «Nuova Sinistra» 
per discutere sulle ele-
zioni, in biblioteca civi-
ca, situata proprio nel 
centro della città. I fa-
scisti attacchinavano fino 
ad arrivare nei pressi 
della biblioteca tentando 
di aggredire delle com-
pagne che arrivavano in 
quel momento t r a le qua-
li Barbara Di Tommaso, 
figlia del consigliere co-
munale del PSI Di Tom-
maso che arrivava poco 
dopo con la moglie po-
tendo così assistere ai 
fatti che ne seguirono. I 
fascisti vennero ricaccia-
ti subito nel loro covo 
il bar « Lux » noto cen-
tro di spaccio di eroina 
dove si erano ritrovati 
anche sabato 3 dicembre 
in riunione prima di ca-
ricare i compagni di DP 
e vi rimasero in atteg-
giamento provocatorio 

società, per la democra-
zia ». Quindi i testimoni o-
culari; im casuale passan-
te la sera del fatto, che 
ha descritto l'azione, poi 
il commesso della farma 
eia di piazza Cavour. Una 
testimonianza estremamen-
te lacunosa, confusa: i 
giovani aggrediti erano 
fuori dall'auto, uno di lo 
ro entra, prende la pistola 
e spara. Da destra a si-
nistra. 

Per ultimi hanno parla-
to i cinque compagni di Va-
ralli, costituitisi parti ci-
vili, alcune obiezioni dei 
difensori di Braggion, che 
vogliono sapere perché il 
gruppo passava proprio 
da piazza Cavour. Non c' 
erano molivi particolari. 

Il processo è aggiornato 
a lunedì 11; intanto l'unico 
imputato, il neofascista 
Braggion è sempre lati-
tante. 

protetti dalla polizia. 
A quel punto gli slo-
gans, la tensione crea-
ta giorno dopo giorno 
in ogni compagno dovuta 
dalle paure, dalle incer-
tezze e infine l'impoten-
za, l'ennesima sensazione 
di impotenza nei confron-
ti della polizia, dei fa-
scisti e di chi molto fred-
damente prepara le 
stragi, spaccia l'eroina, 
e coinvolge i giovanis-
simi proletari verso una 
via che non dà sbocchi 
se non nelle galere ita-
liane. Tentammo subito 
una prima carica disper-
dendo i fascisti subito 
dopo protetti dalla poli-
zia si ricompattarono. A 
quel punto come sempre 
accade, dopo l 'arrivo dei 
rinforzi dei carabinieri, 
la polizia coi fascisti, pi-
stole ^ l a mano, ci han-
no caricato disperdendo-
ci. Molti compagni sono 
rimasti contusi: qualcuno 
anche con un braccio rot-
to. Ieri comunque c' 
eravamo tutti. Sono 
rimasti contus: da' Di 
Tommaso (PSI) a Gen-
ghini (DP) ai compa-
gni dell'MLS di DP a 
noi dell 'area di L.C. più 
o meno aggregata. 

Una nuova assemblea 
è convocata il 12 dicem-
bre alle ore 21 alla Biblio-
teca Civica. 

scoperto, avrebbe signifi-
cato per Andreotti f a r ri-
cadere su se stesso l'o-
nere politico di un proba-
bile esito fallimentare del-
l'adesione italiana. 

Ciò ha indotto Andreotti 
a sondare fin in fondo le 
dispooibiUtà franco-tede-
desche in tema di aiuti al-
le aree povere e a ritor-
nare a Roma con un nul-
la di fatto. In questo mo-
do, la patata bollente che 
si era portata a Bruxelles 
Andreotti la riporta a Ro-
ma incandescente. H di-
battito sulla politica del 
governo assumerà inevita-
bilmente il carattere di 
battaglia prò e contro 1' 
Europa che tutti avevano 
cercato di f a r slittare in 
secondo piano. 

Sistema 
Monetario 
Europeo 

A/ tavolo 
di 
Bruxelles 
un ospite 
in 
incognito 

Dagli avvenimenti di 
Bruxelles è possibile rica-
vare indicazioni, che con-
feriscono non solo all'esi-
to di questo incontro, ma 
più in generale a tutta la 
vicenda dello SME una 
portata storica. 

Finisce, con questo ac-
cordo monetario, la fase,, 
che prese l'avvio circa 
trent'arini fa con il Trat-
tato di Roma e che fu ca-
ratterizzata dall'abbatti-
mento delle barriere com-
merciali dall'intensa espan-
sione industriale e dall'in-
tegrazione economica eu-
roepa. Del quadro che ha 
fatto da sfondo a questo 
processo è rimasto ben 
poco. 

Con il venir meno dell' 
incontrastato dominio del 
dollaro e con il rallenta-
mento dello sviluppo del 
commercio mortdiale, si è 
dissolto l'assetto monolì-
tico che aveva accompa-
gnato lo sviluppo capita-
listico nei due decenni suc-
cessivi alla seconda guer-
ra mondiale. 

Finora, le contraddizioni 
inteme al fronte capitali-
stico hanno assunto la for-
ma di lotta tra le più for-
ti monete mondiali: dol-
laro, marco, yen. Una lot-
ta che ha per obiettivo 
r^on solo la concorrenzia-
lità delle esportazioni dei 
tre paesi implicati, quan-

to piuttosto la conquista, 
da parte della Germania 
e del Giappone della so-
lidità finanziaria indispen-
sabile per una maggiore 
penetrazione sui nuovi 
mercati che si vanno a-
prendo, primo fra tutti 
quello cinese. Ma è chiaro 
che questi contrasti sem-
pre meno possono rima-
rìere confinati nella sfera 
puramente monetaria e co-
minciano ad assumere 
chiari connotati politici. 

Per trasformare il pre-
dominio economico che 
di fatto esercita sull'e-
conomia continentale, in 
una definitiva emancipa-
zione politica e militare 
dagli USA, la Germania 
Federale deve necessa-
riamente far leva svi 
processo di unificazione 
europea. In questa im-
presa Schmidt non può 
contare certo né sulla 
Gran Bretagna, di cui 
sono noti i legami oltre 
Atlantico, né con tutta l' 
Europa. Trova però un 
alleato nello spirito di 
« grandeur » della Fran-
cia di Giscard. 

Il blocco franco-tedesco 
deve fondarsi su una 
omogeneità di interessi in 
contrapposizione a queM 
USA. Esclude, quindi, in-
nanzitutto, come si è det-
to, la Gran Bretagna. Ma 
deve necessariamente 
muoversi secondo linee 
politiche ed economiche 
ben delineate e dalle 
quali non può derogare 
senza correre il rischio 
di entrare in contraddi-
zione con i suoi stessi 
obiettivi. A differenza 
degli USA, la Germanio 
Federale non basa 
propria forza finanziarvi 
sul diritto di stampare 
moneta liberamente cV-
colante sui mercati in-
ternazionali. Se la con-
quista giorno per gv^ 
con una politica fiJ^"; 
ziaria al cui centro vi e 
un ininterrotto processo 
di rivalutazione del mar-
co. Non ha di conseguen^ 
za margini da offrire ad 
un processo di integra-
zione europea nel quav' 
possa esservi ^sto V^ 
indirizzi di politica e» 
nomica diversi da 

della Bundesbank. 
Cade, dunque H 

lo che i vertici interna^ 
zionali del luglio scorso 
avevano contribuito 
creare; alle « o ? ^ 
europeistiche» di Bre^ 
e all'ecumenismo di 1 
data del vertice morid^ 
le di Bonn si cantra^ 
pone la cruda realtà. " 
mersa a Bruxelles, di ^ 
capitalismo lacerato ^ 
contrasti insanabili-
queste vicende, 
ovviamente poco w ^g 
cata adesione allo ^ 
dell'Italia che, al 
un suo eventuale mBJ 
so, interessa tutto 
mato solo noi. Ma.J^ 
giunta alla già 
defezione della Gran e 
tagna. essa diviene 
manifestazione dt unJ 
to ben più im^W^ 
la ingombrante P^^^o 
nei saloni dt P« 
Charlemagne di un o^ 
in incognito. Jim^y 

te 
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Duemila gridano 
'̂via l'eurodestra 

da Catania" 
Catania, 6 — Duemila 

studenti hanno percorso in 
corteo le vie di Catania. 
Cflotemporaneamente si 
svolgeva nelle fabbriche lo 
sciopero di mezz'ora indet-
to dalla FLM. E' stata 
ima risposta di massa con-
tro il clima di minaccia 
che i fascisti stanno cre-
ando in vista del conve-
gno dell'Eurodestra. La 
manifestazione, numerosa 
come da tempo non si ve-
deva, ha raggiunto il Co-
mune rivendicando una 
decisa presa di posizione 
contro il raduno fascista. 
Ma il sindaco democristia-
no ha risposto con parole 
elusive promettendo la 

convocazione di una riu-
niojie del consiglio comu-
nale. 

Il PCI pur parteci-
pando al corteo (200 per-
sono formavano il suo 
spezzone), aveva cercato 
di confinare al chiuso la 
mobilitazictne. Ma le as-
semblee preparatorie sì so-
no espresse chiaramente 
per scendere in piazza. E 
così è stato, nonostante le 
aggressioni fasciste dtì 
giorni scorsi e le minac-
ce della polizia che ha 
consigliato i compagni più 
in vista di allontanarsi 
da Catania nei giorni del 
Convegno. 

Da tutte le università 
caleranno a Pisa 

Sabato e domenica a 
Pisa si riamiscono i pre-
cari dell'università per 
fare, insieme con 1 non 
docenti, il punto sulla si-
tuazione. Ieri il « decre-
to Pedini », emendato dal-
la maggioranza al Sena-
to, è arrivato in commis-
sione alla camera. Dovrà 
essere approvato entro il 
23 dicembre, pena la de-
cadenza. In tutte le uni-
versità si discute della 
posizicHie da prendere, do-
po che il sindacato ha 
speso le sue ultime car-
taicce. 

Contemporaneamente gli 
studenti universitari pisa-
ni invitano anche le al-

tre situazioni di lotta a 
partecipare all'assemblea. 
Continuano intanto le a-
gitazioni. 
2000 in corteo 
a Napoli 

Napoli, 6 — Per tutta 
la mattinata il centro sto-
rico è stato percorso da 
un corteo di 2.000 perso-
ne tra studenti e lavora-
tori deD'università. C'era 
molta soddisfazione per 
•la folta partecipazione dei 
lavoratori dell'università 
(alcune centinaia) e per-
ché la manifestazione ha 
dato respiro al dibattito 
tra gli studenti, finora rin-
chiuso tra le mura di al-
cune facoltà. Con la gior-

Arrestato il « mostro » di Genova 

Sangue mestruale 
Un nuovo « mostro » è stato scoperto, ha 

confessato: ha ammazzato due delle cinque don-
ne trovate morte negli ultimi mesi a Gevxwa. 

Del « mostro » sembra avere tutte le carat-
teristiche. e le prime dichiarazioni dei magistra-
ti inquirenti servono a dipingerne i connotati 
loschi. Maurizio Minghella 20 anni, ex pugile, 
alto uno e sessanta, tarchiato, capigliatura ne-
ra, sopracciglie folte e scure, di origine cala-
brese. 

E' sposato e vive con la moglie e la madre. 
Tira avanti con espedienti, ed ha precedenti 
penali per furti d'auto. In questura dicono che 
sarebbe soggetto a turbe psico-sessuali, e che 
non sarebbe la prima volta che esercita violen-
za nei confronti di ragazze della Val Polcevera, 
la zona dove abitavano entrambe le vittime. 
Dopo ore di interrogatorio ha ammesso di es-
sere il responsabile dei due omicidi, ed ha ri-
costruito hicìdam;ente e freddamente la dinami-
ca dei fatti, con dcrmzie di particolari, aumen-
tati, forse da una certa morbosità con cui soli-
tamente queste cose vengono seguite dalle que-
sture, ma non solo. Due sere fa al TG 2 il gior-
nalista di turno aveva commentato gli omicidi 
delle cinque donne di Genova lasciando intuire 
scabrosi retroscena: una era eroinomane, un' 
altra prostituta e quindi in qualche modo se la 
sono cercata tra un regolamento dei conti ed 
vn altro. Ma le altre tre, giovani operaie o 
commesse? Il cronista, con la voce da sotto-
fondo alle inquadrature <M un allucinante quar-
tiere « periferia della periferia » gencroese, fa 
^ferimento aWinquieto mondo giovanile, alle 

sue ansie di fuga, insinuando il dubbio di una 
qualche complicità, per poi concludere, avendo 
gettato il sospetto, che è meglio credere all' 
ipotesi del ^mostro». 

Morbosità n.elle parole del magistrato che 
sempre al TG 2 al solito cronista che gli chie-
de se l'ultima vittima è stata oggetto di vio-
lenza carnale risponde in « asettico » linguag-
gio giuridico che date « certe condizioni fisiolo-
giche della vittima essa non potè fornire certe 
prestazioni... ». Tornando al « mostro ». Il rac-
conto che egli fa, la sequenza dei fatti com-
pletano l'orrore della ricostruzione. Maurizio 
Minghella a bordo delle sue macchine l'ultima 
una vecchia 600 rubata, conosciuto da entram-
be le ragazze, abitano nello stesso quartiere, 
offre un. passaggio, un banale passaggio per 
tornare a casa dopo il lavoro senza dover aspet-
tare l'autobus. (Sarà già questo per qualcuno 
il segno di una complicità con il proprio car-
nefice?). E poi la stessa sequenza, come ri-
porta la nota ANSA: «....dopo averla intimo-
rita con alcuni schiaffi, la violentò contro na-
tura, poi alla vista del sangue mestruale della 
giovane, come colto da un raptus la tramortì 
e la strangolò con una corda... » Un raptus di 
follia di uno psicopatico, che impazzisce alla 
vista del sangue? Come da sempre il sangue 
mestruale diventa segno di impurità delle don-
ne e si carica di significati nascosti tali da 
accecare sino alla follia uno squilibrato? Forse 
c'è tutto questo, ma c'è anche molto di più. 
C'è il disprezzo, l'odio per le donne, per il loro 
corpo, per la loro mente che è ben più radicato 
e condiviso che non un, isolato « mostro » omi-
cida. 

L. G. 

nata di oggi si è rivela-
ta positiva la scelta, o-
perata dall'assemblea ge-
nerale di venerdì scorso, 
di non partecipare alla 
manifestazione regionale 
indetta dal sindacato. 
Occupazioni 
a Palermo... 

PaleriiK), 6 — «Preca-
ri » e il perscKiale non 
docente continuano a pa-
ralizzare le attività uni-
versitarie in segno di IH-O-
testa contro il decreto 
Pedini. A Palermo conti-
nuano le occupazioni del-

le facoltà di Scienze, Ar-
chitettura e Lettere. 
... e a Trento 

Trento, 6 — Con una 
votazione a larghissima 
maggioranza l'assemblea 
dei precari, dei docenti e 
dei non docenti ha deci-
so l'occupazione apeii.a 
dell'università, n blocco 
dell'attività didattica e 
di ricerca, la creazione 
di gruppi di studio sul 
fH-oblema della riforma 
sanitaria in opposizione 
al decreto del ministro 
Pedini. 

Crolla la montatura a Torino 

Tutti assolti gli 11 
compagni della Baita 

Torino, 6 — Per il colon-
nello Schettino dei CC as-
sociazione sovversiva e dif 
famazione a mezzo stam 
pa. Questa dovrebbe esse-
re la logica conclusione 
della grottesca vicenda 
che si è conclusa marte-
dì presso la prima sezio-
ne del tribunale di Tori-
no. Lo stato e la sua giu-
stizia non hanno potuto 
nascondere il ridicolo. So-
no bastati gli interventi 
degli avvocati del collegio 
di difesa per ribaltare in 
più interventi la montatu-
ra che durava già da trop 
po tempo. 

La mobilitazione dei com 
pagni e la presenza mas-
siccia, durante tutte le 
fasi del dibattimento, di 
« compagni di lavoro, pa-
renti e amici » parlava da 
sola, e già dopo il pri-
mo giorno i quotidiani to-
rinesi titolando « non so-
no terroristi » davano lar-
go spazio alle tesi della 
difesa. 

Le illazioni, le falsità e 
le accuse comunicate dai 
CC e da loro sapientemen-
te orchestrate tramite in-
terviste e conferenze stam 
pa erano in gran parte già 
cadute ed il processo di 
molto ridimensionato dal-

10 stesso PM; nelle inten-
zioni si diceva giudicare 
11 gruppetto dei più ami-
ci tra gli amici. « Umi-
liante » ha definito un di-
fensore la condizione sua 
e dei suoi colleghi di do-
ver fornire alibi per ogni 
week-end degli imputati 
negli ultimi mesi; senza 
accuse e contestazioni pre-
cise. Palese è risultata la 
testimonianza inviata dai 
CC. Logica è pure alla fi-
ne l'assoluzione per tutti 
dalle imputazioni peraltro 
definite e precisate per 
la prima volta dalla re-
quisitoria del PM. 

La gioia della maggio-
ranza dei compagni è e-
splosa con un applauso al-
la lettura della sentenza; 
applauso comprensibile a 
tutti ma che per un atti-
mo ha fatto dimenticare 
che proprio lo stato, che 
quel presidente di sezio-
ne rappresentava, aveva 
incarcerato per 40 giorni 
quei compagni che oggi 
rilasciava con tanta di-
sinvoltura. Che quello stes 
so presidente pochi mesi 
prima dava con altrettan-
ta disinvoltura oltre due 
anni a Flavia Di Bartolo 
per concorso morale. 

4 : 

Cronaca di un convegno sulle carceri 
Sabato e domenica, in 

"a De Lollis, alla Casa 
®Uo studente, a Roma, 
« e svolto il convegno 
nazionale sulle carceri in 

intervenuti qua-
rj compagni da tutta 
^Wia. Fra i presenti ho 
" ^ t o la figura del com-
pagno Oreste Scalzone, 

masticando un gros-
2 girovagava t ra 

astanti elargendo sor-
m a n / f ® strette di 
S i " presidenza rac-

interventi at-
^'«nti ai temi proposti. 
1 compagno Campanena, 

te n comandan-
« Pai^giano. ha denun-
S i l n V " ^ e con-
chies,̂ '̂  detenzione. Ha 
a t solidarietà. Un 
^ compagno di Pado-

<U suo amico 
teggere una^ lunghis-

relazione, n fatto 

che la sala fosse fioca-
mente illuminata ha con-
sigliato il compagno let-
tore a piazzarsi, per leg-
gerla meglio, sotto la lu-
ce di una lampadina. Co-
sa che infatti fece, se-
guito da due compagni 
che, seguendolo nei suoi 
movimenti con registra-
tori e tutto, lo circon-
darono con i loro appa-
recchi, riuscendo alla fi-
ne ad ossessionarlo non 
poco. Fu un intervento 
valido anche se contrad-
dittorio, dove ad una 
precisa e secca analisi 
sul « lavoro » nelle car-
ceri, faceva seguito l'in-
vito alla lotta con ter-
mini quali « ccmibattere 
per creare contropotere 
nelle carceri >. Concetto 
che mi disorientò un po-
chino, lasciandomi con-
fuso. La lunghezza dell' 
intervento procura mor-
morii e borbottìi di di-

saprovazione. Prende poi 
la parola un altro com-
pagno che, statistiche al-
la mano, afferma che il 
numero dei proletari in 
prigione si è addirittura 
dimezzato, senza tenere 
in nessun conto che la 
situazione storica del 
1952, è completamente di-
versa da quella del 1969 
in poi. 

Un compagno fa notare 
prontamente la contrad-
dizione, con termini un 
poco vivaci, è vero, 
creando pM-ò nello stes-
so tempo del fermento in 
sala. Oreste Scalzone con-
tinua imperterrito a gi-
ronzolare neUa sala, poi 
improvvisamente decide 
di intervenire. Nell'inter-
vento ironizza sulle «roz 
ze» espressioni dei com-
pagni intervenuti prima 
di lui, giusto, perché al 
contrario il suo interven-

to è elegante e detto con 
proprietà di linguaggio. 
Ha solo il neo di essere 
contraddittorio. Cita una 
famosa frase apparsa e 
rimasta scritta sul muro 
di una casa occupata: 
« comunismo vuole dire 
una società senza gale-
r e» ; parla, al suo pro-
posito, di momenti tat-
tici é strategici della 
lotta di classe; diventa 
contraddittorio nelle con-
clusioni; cerca la risata 
tra i compagni... «scam-
poli della rivoluzione », 
ecc. Infine, abbandona il 
palco tra un silenzio im-
barazzato. I lavori ven-
gono aggiornati per il 
giorno dopo. Il convegno 
riprende con le riunioni 
dd le varie commissioni. 
Nel pomeriggio riprendo-
no gli interventi. Si pro-
pone di intervenire nel 
territorio con «organismi 

di controllo ». Su chi e 
su che cosa? Si propone 
anche di intervenire nel-
le carceri totalmente: sia 
sui detenuti politici, sia 
sui detenuti detti comuni. 
Cade di conseguenza la 
« linea » di Oreste, che, 
aristocraticamente, privi-
legiava questa a quella 
lotta. Si chiede un inter-
vento di lotta totale de-
centrandolo nelle varie 
situazioni di quartiere, 
nelle campagne, ecc. 

Voglio solo dire una co-
sa. I compagni dentro 
hanno bisogno di tutto: di 
libri, della corrisponden-
za, di solidarietà, certo, 
e i convegni nazionali pos-
sono avere un valido ruo-
lo solo quando affrontano 
questi temi. 

E questo non è l'afuto 
«cattolico» che tanto a 
sproposito viene citato dai 
nostri rivoluzionari com-
pagni, ma una azione po-

litica ben precisa che por-
ta a spezzare una inizia-
tiva del potere che ha co-
me obiettivo finale la di-
struzione fisica e psichi-
ca dei proletari in prigio-
ne. Ed allora, a me, co-
me compagno « libero », 
vengono a noia le rela-
zioni dei congressi. So-

"•prattutto quando si fer-
mano alle relazioni. 0 . 
p e ^ i o , se si tenta di rifi-
lare « linee » come nel 
buon tempo antico face-
vano gli allora leaders. 
Con lai linguaggio rozzo e 
volgare, io contesto dura-
mente questo antico vizio. 
I proletari in prigione 
hanno bisogno di fatti. In 
questo mi associo comple-
tamente alle pr<^>oste dei 
compagni di Napoli e di 
Caserta, e all'appello lan-
ciato dalla A^ociazione 
Familiari Detenuti Oxnu-
nistì. 

Bruno Brancher 
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Si stanno svolgendo ovunque le assemblee sulle 
bozze di contratto della FLM. Gli operai ci scri-
vono che... 

Italsider: c<una giornata calda 
per il consiglio di fabbrica» 

Napoli, 6 — Si è tenu-
ta lunedì aH'Italsider di 
Bagnoli, la riunione del 
consiglio di fabbrica per 
valutare la bozza di con-
tratto FLM, prima di pre-
sentarla in assemblea ge-
n i a l e . (La riunione è ini-
ziata con la presentazione 
da parte dell'esecutivo di 
fabbrica dei punti della 
piattaforma. Poi è inter-
venuto un K^e ta r io pro-
vinciale, Guarino, che si 
è sforzato di spiegare co-
me fosse necessario usci-
re con una bozza di piat-
tafornia unitaria, dato 
che in tutt'Ealia c'erano 
già difficoltà nelle assem-
blee, e sarebbe stato im-
portante d ie al sud ci 
fosse una certa omoge-
neità. Noi della sinistra 
di fabbrica ci eravamo 
organizzati : con l'inter-
vento di un compagno 
abbiamo pa-esentato una 
piattaforma alternativa 
costituita da 4 punti: 

1) Orario di lavoro. Era-
vamo disposti a discuter-
ne con una pregiudiziale 
di fondo: qualsiasi orario 
andava calcolato sui 5 
giorni settimanali. Quindi 
niente 6x6. 

2) Aumenti salariali. 
Rrima di tutto devOTio es-
sere uguali per tutti, per 
ribadire il «Micetto di fon-
do di diminuire la diffe-
renza salariale tra i sin-
goli livelli. Inoltre devo-
no essere dati subito sen-
za alcun scaglionamento. 

3) SuUa parità norma-
tiva, che nella bozza con-
trattuale, tratta specifi-
camente degli scatti di 
anzianità, chiedevamo la 
parità normativa "reale" 
che per noi significa in-
nalzamento deUe condi-
zioni degli operai a quelle 
degli impiegati e non — 
come dice il sindacato — 
abbassare la condizione 
degli impiegati ad un li-
vello medio al quale ac-
cederebbero poi anche gli 
operai. 

Rispetto alle tre ipotesi 
della piattaforma (singo-
larmente della FIM, del-
•la FIOM e deUa UILM) 
iloi facevamo una nostra 
proposta specifica consi-
stente in 12 scatti per tut-
ti al 5 ;per cento, con la 
rivalutazione ri-spetto alla 
contingenza, come attual-
mente stanno gli impiega-
ti. 

4) Ripristino del turn-
over. Cioè rimpiazzo di 
tutti quei posti che si 
rendono vacanti per pen-
sionamento, licenziamento 
o altro. 

Dopo la presentazione 
di questa mozione abbia-
mo chiesto la votazione 
nominativa, ma non è sta-
ta accettata dalla presi-
denza. Alla fine le due 
proposte vengono messe 
ai voti. La nostra ottie-
ne 7 voti, quella sindacale 
14, due astenuti gli altri 
37 presenti (su un totale 
di 60) non hanno votato. 

La prima considerazio-
ne da fare è che essendo 
una riunione del consiglio 
di fabbrica la gente era 
schierata per componenti 
sindacali. Il rifiuto della 
maggioranza di votare 
noi l'interpretiamo come 
oin'adesione ai nostri con-
tenuti, che non si sono 
espressi in voto per « di-
sciplina di partito ». E 
questo è confermato an-
che dall'andamento del 
dibattito precedente al 
voto, che ha visto molti 
interventi dare ragione 
alle nostre proposte. 

Comunque, verso la fine 
della riimione, alcuni di 
rigenti sindacali, presi 
dalla rabbia e dall'impo-
tenza non hanno saputo 
fare altro che provocarci, 
e la riunione è finita in 
una scazzottata generale, 
a dimostrazione di quale 
concezione deUa democra-
zia alberghi nelle teste 
vuote dei sindacalisti, in-
capaci di capire come i 
loro quadri nel CdF des-
sero ragione a noi. 

Comunque siamo Uisciti 
con un comunicato in tut-
ta la fabbrica dove de-
nunciavamo la provoca-
zi(Mie e ribadivamo i no 
stri contenuti. C'è d̂  
aspettarsi luna giomat; 
ancora più calda quandi 
ci sarà l'assemblea d 
fabbrica. 

Un compagno CdF 
Italsider 

Siemens: «Un 40 per cento 
da organizzare» 

MUano. 6 — Il 29 no-
vembre si è svolta l'as-
semblea generale presso 
la Siemens E3ettra sede, 
n clima, creatosi fin dal-
l'inizio per la presenta-
zione di un documento 
votato con 12 voti dal 
CdF (4 voti contro, 2 a-
stenuti) che prevedeva 
ulteriori peggioramenti 
rispetto alla piattaforma 
FLM (proposta di una 
VU super, ecc.) era mol-
to acceso e tangibile la 
volontà di rispondere 
complessivamente e co-
scientemente da parte dei 
lavoratori presenti in mo-
do massiccio (200 circa). 

La campagna svolta 
prima dell'assemblea da 
parte del CdF, tesa a 
coagulare intorno alla 
piattaforma FLM soprat-
tutto gli strati «privOe-
giati » utilizzando il di-
scorso della cosiddetta 
professionalità, si è mi-
seramente rivelato per 
quello che era in ef-
fetti: uno squallido ten-
tativo di far passare a 
tutti i costi la bozza FLM 
senza alcuna considera-
zione per gli interessi dei 
lavoratori. Su que^a ba-
se il nostro collettivo con 
una mozione preparata 

da un volantino (30.000 
lire uguali per tutti, 38 
ore generalizz., ecc.) 
presentata in alternativa 
aUa bozza FLM, ha ri-
scosso circa il 40 per 
cento dei voti. Questa è 
una grande vittoria per 
noi proprio per la na-
tura politica di questa 
mozione e non di gene-

rico emendamento alla 
piattaforma. Più che mai 
è necessario partire da 
ciò per rinsaldare l'unità 
di classe su obiettivi giù 
sti e organizzare questo 
40 per cento di opposi-
zione alla linea Pandolfi-
EUR. 

Coli, lavoratori 
Siemens Elettra Sede 

Una precisazione a proposito 
dell'assemblea all'Alfa Romeo 
A causa di un'incomprensione dovuta alla trascri 

zione dell'articolo sull'Alfa di domenica, precisiamo e 
rettifichiamo quanto segue: all'articolo originale si di-
ceva solamente che solo due compagni di DP avevano 
eseguito le direttive della FIM e non del « partito » di 
rinunciare aUa battaglia sulle 38 ore. Per quanto ri 
guarda il resto dei compagni di DP precisiamo invece 
che, sia nelle assemblee, che nel CdF hanno dato il 
loro apporto perché all'Alfa si arrivasse ai risultati 
conseguiti. Precisiamo inoltre che i compagni di LC 
dell'Alfa ritengono che nell'articolo si siano stravolte 
l'analisi e la sintesi politica.. 

Tommasino e Lillin dell'Alfa Romeo 

Assunti 285 in Lombardia 
Giovedì alle ore 18 al Centro Sociale Leoncavallo 

di Milano riunione regionale dei giovani assunti con 
la 285 in preparazione dell'assemlea nazionale di sa 
bato a Roma. 

In pericolo di vita la terza fabbrica di Roma. Pericolo 
di disoccupazione per 2.100 operai 

L'Autovox rischia di 
scomparire: FLM e 
padrone americano 
la chiamano 
ristrutturazione 

Questa pagina, pensata 
e riempita dalle operaie 
e dagli operai dell'Auto-
vox di Roma, è il ritrat-
to esemplare, ma nello 
stesso tempoa§sai con-
creto, dì una ristruttura-
zione selvaggia, ideata e 
gestita di concerto da un 
nuovo padrone americano 
e dal vecchio sindacato 
italiano. Mostra anche, e 
questo è certamente un 
dato più incoraggiante, 
la ormai insanabile con-

trappoisizione che divìde 
questo concerto dai suo-
natori. 

E' chiaro alla stragran-
de •maggioranza delle ope-
raie e degli operai dell' 
Autovox che per battere 
il piano padronale biso-
gna prima abbattere l'ap-
poggio sindacale. Ed an-
che che le parole piano 
ed appoggio potrebbero 
nella frase tranquillam^-
te essere scambiate. 

La discussione e le dif-
ficoltà riguardano quali 
strade percorrere per 
sconfiggere la stinta al-
leanza. « Il sindacato ha 
già celebrato l suoi fu-
nerali », dice Margherita 
nel dibattito. 

Questa pagina, nelle in-
tenzioni degli autori, do-
vrebbe aiutare il rilan-
cio di questa discussione. 
Per costruire la <1 festa» 
di tutti gli operai dell' 
Autovox. 

al funerali del sindacato 
sono stati celebrati» 
EMIDIA 

Oggi siamo alla fase fi-
nale del piano di ristrut-
turazione iniziato due an-
ni fa, quando, con l'a-
zienda in piena crisi, la 
Motorola, finanziaria a-
mericana, assunse la di-
rezione, mettendo subito 
in cassa integrazione un 
terzo dei 2.400 operai. Le 
direttive erano chiare 
fin d'allora: decentrare 
una parte consistente 
della lavorazione, aumen-
tare la produttività au-
mentando i ritmi, elimi-
nare il personale indiret-
to, cioè quello non le-
gato strettamente alla 
catena di montaggio, 
riorganizzare il ciclo pro-
duttivo ridimensionando 
alcuni reparti, come 
quello deUe presse, da 
appaltare fuori o da ac-
quistare già finite. «Po-
liticamente» questo piano 
si proponeva il coinvol-
gimento degli operai con 
la produzione, prefigu-
rando la divisione degli 
utili oltre un dato pro-
fitto. 

ANNA 
Mentre il sindacato di-

ventava il portavoce del-
la direzione, il padrone 
cercava il rapporto di-
retto con gli operai, con-
vocando in prima perso-
na le assemblee. Arri-
vando a chiedere oltre 
alla massima flessibilità 
possibile in relazione alle 
esigenze della produzio-
ne, cioè la combinazione 
programmata di molti 
straardinari e di molta 
cassa integrazione, la ri-
nuncia agli scioperi ge-
nerali, che non interes-
sassero specificamente il 
settore. Questi obiettivi 
incontravano grosse dif-
ficoltà a passare; per 
forzare la mano si giu-
dicò fin d'allora oppor-
tuno dividere la fabbri-
ca in tre settori distinti 
dal punto di vista finan-
ziario e amministrativo : 
autoradio, tv, meccanica 

ed elettronica. Oggi que 
sta divisione interna do-
vrebbe uscire all'esterno, 
attraverso lo scorporo 
della fabbrica. Il padro-
ne propone infatti la 
vendita del settore tv 
(800 lavoratori) e lo spo-
stamento della divisione 
autoradio da una parte 
(Alto Lazio?) e di quel-
la elettronica da un'al-
tra. 

MARGHERITA 
La direzione di fronte 

alla resistenza operaia ha 
sempre usato anche la 
tattica di spostare le a-
vanguardie di lotta là 
dove più numerosi erano 
i quadri di base del PCI. 
Questo specie in tempo 
di elezione dei delegati. 

ANNA 
Spostamenti pensati e 

decisi insieme al sinda-
cato. 

EMIDIA 
Nel 1977 la lotta contro 

10 scorporo fu durissima. 
La fabbrica fu picchet-
tata notte e giorno per 
40 giorni. Facemmo 80 
ore di sciopero, fermate 
continue nei reparti, 
blocco deUe merci, cor-
tei quotidiani in direzio-
ne. Una fase di grossa 
unità f ra gli operai, di 
entusiasmo e di fiducia. 
11 sindacato ne era tra-
volto e per mancanza di 
forza alternativa era co-
stretto a reggere il gioco. 

ANTONELLO 
Ma chi prendeva le ini-

ziative, il Consiglio di 
fabbrica o s'era formato 
un Comitato di lotta? 

MARGHERITA 
Le decisioni erano pre-

se sempre da tantissimi 
lavoratori insieme, da 
tantissime donne soprat-
tutto. C'era una stanza, 
che funzionava da orga-
no dirigente, e non ci si 
entrava mai tutti. II sin-
dacato aspettava: voleva 
dimostrare agli oper;i, 
che anche lottando dura-

mente gli eventi non po-
tevano essere cambiati. 

L'accordo del 1977 se-
gnò la vittoria di questi 
eventi. Durante la fase 
alta della lotta, il pa-
drone aveva spesso am-
monito gli operai che fa-
cevano i picchetti di not-
te: «E ' inutile che vi 
date da fare, io le pres-
se ve le porterò via solo 
"legalmente" con il con-
senso dei vostri rappre-
sentanti (il sindacato)». 
L'accordo sanciva pro-
prio questo. 

DINO 
Ci fu una fase molto 

lunga di resistenza pas; 
siva all'accordo. Quasi 
nessuno fece gli straor-
dinari; le poche ore fu-
rono gestite direttamente 
dal Consiglio di fabbri; 
ca, che, nonostante g" 
sforzi della direzione, 
perdeva progressivamen-
te forza di persuasione-
li direttore generale Pra; 
della andava dicendo agli 
operai deU' autoradio: 
« Voi dovete stare con u 
vostro sindacato, io n®' 
1963 (?) l'ho visto a To-
rino crescere sul sangue 
degli operai ». 

FRANCA 
La lotta riparte dura 

a giugno di quest'anno, 
dopo che erano passa" 
forti aumenti e passag& 
di categoria per merro 
speciali (molto 
crumiraggio, in 
precedenti iniziative OF 
raie). Questa 
reclamava corKister^ ^ 
menti salariali, nasce a " 
rettamente dagli oper^; 
prima della Tv, poi ^e" 
autoradio. Il sindawj' 
prima ha attaccato 
coscienza di chi lotta con 
la fabbrica in crisi, 
la fine mostra di cede-J 
aprendo la vertenza 
premio di produzione. 

EMIDIA . -.[e 
Ma la FLM 

vi ha visto la 
di un buon affare. 
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ha messo insieme lo scor-
poro, il decentramento e 
gli incentivi, che erano 
gli obiettivi del padrone. 
Un corteo autonomo di 
tantissimi lavoratori en-
trò in direzione per in-
terrompere le trattative. 
FRANCA 
. Gli operai volevano 
sfondare adottando for-
me di lotta dure e senza 
costi eccessivi, come il 
calo di produzione. E 
sindacato insisteva per 
le mezz'ore disperse di 
sciopero. Insisteva anche; 
sempre più chiaramente 
per l'inevitabilità dello 
scorporo. Ad ottobre, 
sempre per bocca della 
FLM provinciale, in as-
semblea lo scorporo di-
viene, oltre che inevita-
bile, sacrosanto: « Se il 
padrone ci dà la garan-
zia dell'occupazione, gli 
facciamo fare anche 20 
fabbrichette. Cinque de-
legati su venti si dimet-
tono dal Consiglio di fab-
brica. Vengono proclama-

ti scioperi per lo scor-
poro in cambio della «ga-
ranzia» dell'occupazione. 
Ma i lavoratori hanno 
chiaro che l'unica inten-
zione sicura è lo sman-
tellamento di una fab-
brica di 2.100 operai, ge-
stito dal sindacato in 
prima persona. Una ver-
gogna paragonabile solo 

a quella deH'Unidal. E 
meno del 20 per cento 
aderiscono agli scioperi 
per il « suicidio ». La di-
scussione si sposta all' 
interno dèi reparti ed è 
ovunque notte per il sin-
dacato. 
MARGHERITA 

Fino a quando viene 
convocata un'assemblea 
generale con l'FLM na-
zionale. Dopo 12 inter-
venti operai contro lo 
scorporo, PapareUa del-
la FIM dice testualmen-
te; «Noi pensiamo alle 
vostre famiglie. E' per 
loro che dobbiamo per-
mettere la vendita 'della 
televisione a colori per 

H' 
far la inserire nel piano 
nazionale di settore per 
l'elettronica (che non e 
siste, n.d.r.) e lo scor-
poro per non farle torna-
re in America ». E anco-
ra : « E ' inutile uscire 
dalla linea del sindacato. 
Sarete isolati. Siete defi-
cienti, avventuristi e su-
perficiali ». Solo 80 su 
800 presenti gli dànno 
retta. Molti sono capi-
reparto, che vengono una 
volta all'anno in assem-
blea, quando c'è da vo-
tare l'accordo firmato 
dal sindacato. La stra-
grande maggioranza de-
gli operai smaschera la 
t ruf fa : «Voi oggi cele-
brate i funerali del sin-
dacato, altro che accor-
do. Noi vi diciamo in 
faccia che per combat-
tere il padrone dovremo 
sempre, e impareremo a 
farlo meglio, prima com-
battere il sindacato. 

a cura di Antonello 
e Sonia 

Storia di una lunga lotta 
L'Autovox, fabbrica di elettronica di consumo, autoradio, tv a colori, pac-chetto azionario in ma-no alla Motorola, multi-nazionale americana, dal 1975 al 100 per cento. Con 

1 2.100 dipendenti attua-li, che erano 2.500 nel periodo di maggiore svi-luppo, è la terza fabbrica di Roma dopo la Fatme e la Selenia. Per il 60 per cento manodopera femmi-nile, la stragrande mag-gioranza della quale in-serita al più basso livel-lo dell'Inquadramento u-aico, fino al '73 ha fatto grande uso dei contratti a termine, con continue ^sunzioni e licenziamen-'i con il beneplacito sin-dacale. Nel '74 è costret-fa ad assumere stabilmen-te 700 contrattisti, ma per affermare il proprio co-mando ne licenzia 40, fa-cendoli passare per as-senteisti. Il sindacato fa solo un'ora di sciopero ap-Wggiando di fatto la ma-novra padronale. I com-pari del comitato ope-raio organizzano !a pre-senza costante dei licen-®ati ai cancelli e deci-dono l'entrata in fabbri-
ogni giorno dei compa-il CdF prende pub-icamente le distanze da feste iniziative. Dopo nn di lotta vengono "assunti. L'anno de^o 1' ^ntovox entra in crisi e •nanda in cassa integra-tone 800 lavoratori. Ini-, f® li processo di ristrnt-""•azione. Al rientro da ^^ta prima fase gli o-j trovano i ritmi mol-

2 PIÒ elevati, si organiz-^ 1 abbassamento di pro-annone contro il taglio tempi: dopo quattro dì lotta in cui gli ^"•ai affermano il dirit-
tL^. da loro i contro la logica del ^ca-tempo, la direzio-la 47 Ucenziamenti e J^'ne di sospensioni, col-i reparti e ' i corn-a i più combattivi, ma ^««stretto a ritirare i li-^teiamenti dalla lotta di '"«a la fabbrica. .̂  'Vl '76 la MotM-oIa dà ^ • a alla seconda pi» ^ ^ a l e f a ^ ai rist^t-

prepara un piano 

che prevede il decentra-mento massiccio, aiunento della produttività, incen-tivi, straordinari, cassa integrazione per tre anni e finanziamenti governa-tivi per 8 miliardi e mez-zo, divisione fisica della fabbrica in tre unità pro-duttive di più piccole di-mensioni. Il sindacato do-po dura lotta firma un accordo che prevede la garanzia dei livelli occu-paaonali, con il blocco del turn-over, la rotazione del personale in €.1. e in cambio dà via libera al piano. Sei mesi dopo si scende di nuovo in lotta con il sindacato che cer-ca di boicottarla ma che è costretto ad appoggiarla dalla forte pressione ope-raia. 
La direzione Autovox incomincia a programma-re il decentramento pro-duttivo già dal '77. Ma a questo primo tentativo di ristrutturazione gli o-perai rispondono con una grossa mobilitazione, che partendo dalla base, si articola in varie forme di lotta: 40 giorni di pic-chettaggio. 80 ore di scio-pero, cortei interni. Il sin-dacato non può che as-secondare questa spinta ad organizzarsi che vie-ne dalla massa degli o-perai (60 per cento sono donne e sono le prime sempre in questa serie di mobilitazione). Le riunio-ni sindacali non riesco-no ad essere ristrette al direttivo, ma nemmeno al CdF, né solamente agli iscritti: tutte le riunioni sono affollate di operai. Questa descrizione non vuole però far pensare a un trionfo sugli obiettivi, il dibattito che segue met-terà in evidenza il sen-so di autonomia e la com-prensione di tutti i mec-canismi antioperai, che si nascondono in ogni forma di ristrutturazione presen-te nei piani padronali e sindacali. Infatti a mag-gio del '77 non sono cer-to gli obiettivi operai che hanno nn risultato. Con la scusa del ricatto pa-dronale della chiusura della fabbrica, il sinda-to accetta lo scorporo. Già la direzione aveva fatto sapere che le pres-

se non sarebbero uscite dalla fabbrica senza il consenso sindacale. Tale consenso arriva, con la faccia tosta dei dirigenti sindacali e la conseguen-te tranquillità dei diri-genti aziendali. 
Nella vertenza del luglio 1978 l'obiettivo è sull'ab-bassamento della produ-zione, ma i cortei per re-parto, organizzati dal sin-dacato non arrivano mai agli uffici della direzione. A ottobre il sindacato ar-riva a direc he lo scor-poro era inevitabile per la garanzia occupazionale. Gli operai si rifiutano di aderire alle iniziative di sciopero, che sono tutte sui programmi di svilup-po dell'azienda. 
E' questo il periodo del fallimento sindacale sul piano delle adesioni e del-la partecipazione attiva al suo intemo da parte de-gli operai. Cinque delega-ti si dimettono dal Con-siglio di Fabbrica. A que-sto punto viene in eviden-za una cellula del PCI, che rafforza il program-ma sindacale. Il sindacato continua a perdere terre-no sull'adesione a tale programma e cerca di re-cuperare con iniziative di assemblee. Gli operai a queste assemblee ci van-no ed è per precisare che se hanno rifiutato lo scio-pero è perché non voglio-no lottare su obiettivi che di fatto sono padronali. In assemblea un esponen-te della FIM, PapareUa, dopo 12 interventi operai, tutti contro lo scorporo. Precisa: « Dobbiamo per-mettere la vendita del TVC (colore) e lottare per farlo inserire nel piano di settore (dell'elettroni ca). E' necessario realiz-zare nn consorzio di a-ziende elettroniche nazio-nali. Inoltre permettere lo scorporo dell'Autoradio e della meccanica, per non far abbandonare l'azienda della Motorola (multina-zionale) ». Durante quest' assemblea, che il sinda-cato non riesce a far pas-sare c'è stata una provo-cazione da parte del PCI. Ora sono previste assem-blee di reparto. 

Comitato <^>eraio Autovox 

Milano: alcuni dati sulle 
consultazioni di zona 

MILANO 
Zona Sempione: mozione 

FIOM-UIL 395 voti; mo-
zione FIM 205 voti; mo-
zione della sinistra 14 vo-
ti. In questa zona ci sono 
moltissime piccole fabbri-
che, ma molte erano as-
senti. 

Sesto S. Giovanni: mo-
zione unitaria FLM 462 
voti; mozione alternativa 
di posizioni FIM 45; a-
stenuti 42. 

Qui le proposte princi-
pali sono state; 20.000 lire 
di alimento alla firma del 
contratto di cui 5.000 co-
me anticipo sulla ripara-
metrazione. 

Monza: mozione concor-

data unitariamente con la 
divisione seguente dei de-
legati: FIOM 10; FIM 8; 
UILM 3; FLM 1. 

Sul salario si è votato 
su emendamenti contrap-
posti, ha prevalso la 
FIOM (15.000 più 5.000 di 
riparametrazione) con 185 
a favore e 67 contrari. 

S. Siro: 285 presenti su 300, FIOM 186, FIM-UIL 89, sinistra 19. 
Rho: mozione FIOM 109 

voti (9 delegati), FIM 69 
(5 delegati). Sinistra 13 
voti (zero delegati). 

Legnano: 267 presenti 
su 400; mancavano molti 

delle piccole fabbriche 
(sfiducia nel sindacato, 
problemi di permessi ar-
bitrariamente non accor-
dati): FIOM 114 voti (40 
per cento) (9 delegati); 
Tnozione assemblea su 
posizioni FIM 81 voti 30 
per cento (6 delegati). 

Una mozione di sinistra 
presentata dalle leghe dei 
paesi ha ottenuto 60 voti 27 per cento con 6 de-
legati. 

Cusano mllanino: 330 
presenti, mozione unita-
ria FLM 7 contrari molti 
astenuti. 

Zona romana: 12 FIOM; 9 FIM; 1 Sinistra (13 vo-
ti). 

Per un'assemblea dell'opposi-
zione di classe torinese 

Torino, 6 — Un centi-
naio di compagni sabato 
2, una cinquantina dome-
nica 3 dicembre, si sono 
riuniti al comitato di quar-
tiere B. S. Paolo per di-
scutere la possibilità di or-
ganizzare un' assemblea 
cittadina dell'opposizione 
di classe torinese. 

Le proposte possono es-
sere cosi riassunte; 1) Come data indicativa 
dell'assemblea cittadina è 
stato proposto il 16 dicem-
bre. 

2) Giovedì 7 dicembre 
nella sede di DP in via 
Trofarello 17, alle ore 21', 
ci sarà una riunione per 
stendere una convocazione 
dell'assemblea per punto 
di discussione che dovreb-
be eventualmente costitui-
re anche l 'asse di una e-
ventuale relazione intro-
duttiva. 

3) Venerdì 8 dicembre 
alle ore 9 presso il comi-
tato di quartiere B. S. 
Paolo in via Luserna an-
golo via Perosa è convo-
cato un attivo di operai 
metalmeccanici per discu-
tere in modo più specifi-
co l'ipotesi di piattaforma 
FLM. Tale attivo verrà 

Riunione e attivi gruppo ENI 
Si ricorda ai compagni del gruppo ENI che l'S e il 9 dicembre c'è una riunione a Roma su: ri-strutturazione, repressio-ne e opposizione di clas se, presso Filo Rosso, via di Porta Labicana 12-13; per informazioni rivolger-si a: Claudio, Agip, tele-fono 06-5991, o Renato ENI, 06-5900-2377. 

convocato con un volanti-
no che sarà distribuito 
nelle giornate di oggi e 
domani. 

E' stato inoltre proposto 
e accettato dai compagni 
un lavoro di commissioni ^ 
che dovrebbe così artico-
larsi: 

1) Un gruppo di 3-4 com-
pagni lavorano sino alle 
riunioni di giovedì e ve-
nerdì 7-8, suUe registra-
zioni delle 2 mattinate di 
lavoro sintetizzando quan-
to è stato detto su 2 punti: 
— Contratti: piattaforma 

e nostro ruolo; 
— fase politica e ristrut-

turazione in fabbrica. 
Questi due elementi so-

no stati quelli sui quali si 
sono soffermati la mag-
gior parte degli interventi. 

2) Dalle riunioni di gio-
vedì e venerdì 7-8 dicem-

bre si costituiscono delle 
commissioni di lavoro sui 
temi per i quali è convo-
cata l'assemblea. I risul-
tati di questo lavoro do-
vranno essere pubblicati 
prima dell'assemblea stes-
sa. 

E ' chiaro che a tutti i 
momenti di dibattito sopra 
menzionati sono invitati 
non solo i compagni che 
hanno partecipato sino 
adesso alle riunioni pre-
paratorie ma soprattutto è 
necessario che più posizio-
ni siano meglio rappresen-
tate perché ciò è l'elemen-
to indispensabile per giun-
gere ad un'assemblea del-
l'opposizione di classe che 
raccolga il massimo dell' 
analisi e del dibattito che 
in questo momento si ve-
rifica all'interno dei diver-
si settori di lavoro. 

Bologna 
Bologna. Assemblea cit-

tadina su contratti, lotte, 
opposizione di classe. Gio-
vedì 7 dicembre alle ore 
21, presso l'aula magna di 
« Nuove Patologie » del 
Policlinico San tersola. Or-

Area di L.C. 
La riunione nazionale 

operaia dell 'area di LC 
si terrà a Firenze saba: 
te 9/12 aUa casa deUo 
studente quartiere Careg-
gi viale Morgagni ore 9 
e 30. 

Dissenso e opposizione 
operaia nelle fabbriche; 
sindacato e organizzazio-
ne < ^ r a i a . le consulta-

ganizzato da: Comitato o-
peraio della Ducati Mec-
canica; coUettìvi ospedali 
Malpichi, Santorsola e Riz-
zoli; collettivo operaio Cu-
ster; coordinamento lavo-
ratori enti pubblici. 

zioni nelle fabbriche me-
talmeccaniche e il con-
tratto, l'opposizione pro-
letaria dentro le fabbri-
che e nelle altre situa-
zi<Mii proletarie ». 

Sono invitati compagni 
e compagne anche di al-
tri settori (ospedalieri, 
pubblico impiego, disoc-
cupati ecc.). 

it 
M 

% 



La 

Della somiglianza 
ovvero: 
il fototerrorismo 

Da parecchi anni oramai il business 
della foto del terrorista è quello che di 
più attrae i direttori dei giornali « demo-
cratici » d'Italia. E i suoi lettori. Il punto 
più alto è stato raggiunto con la foto del 
gruppetto di tre giovani che sono in at-
teggiamento di sparare durante la mani-
festazione in cui è morto il poliziotto Cu-
strà. Da quel momento in poi la corsa al-
l'immagine del liemico della nazione è sta-
ta irrefrenabile. 

La fotografia, questa prostituzione del-
l'occhio — nato per vedere destinato a 
guardare — diceva Groddeck, lo psicana-
lista selvaggio, lavora l'immaginario del 
singolo. 

I giornali poi hanno i loro metodi. La 
foto è sempre in primo piano, preferibil-
mente sgranata poiché è un ingrandimeri-
to di foto segnaletiche della polizia, il for-
mato è di volta in volta adatto a suscitare 
i sentimenti più adeguati al feeling della 
situazione. Rivediamo questa ultima se-
quenza del piano nazionale di bonifica 
dell'occhio del lettore che cade sotto il no-
me di ^ la terrorista alla SIP ». In tre 
degli esempi — UrAtà del giorno 11 no-
vembre, Messaggero dei giorni 10 novem-
bre e 11 novembre — l'impostazione è la 
stessa: titoli con un corpo che coinvolge 
molto di più della foto. ^Fece parte del 
commando » e l'occhio si sposta sulla fo-
to, indecifrabile, e la significa sulla base 
della sensazione del titolo. 

« Chi » fece parte? « Lei! » Implicito. 
E l'occhio non si chiede più niente. Foto 
piatta, sfondo scuro, foto di una dotino. 
Il fondo delle foto segnaletiche di solito 
è chiaro, quello fatto con le « macchinet-

te » anche, e questa allora da dove viene? 
Nessuno se lo chiede. Se qualcuno deci-
fra qualcosa lo fa in casa sua. Umberto 
Eco grande iconologo, da tempo parteg-
gia per il potere. 

L'Uurntà con una didascalia deve av-
vertire che a sinistra ci sta la « scono-
sciuta » e a destra « Marzia Lelli ». Ma 
come fatino ad avere la foto della Lelli? 

Come erano belli i tempi in cui noi, an-
cora adolescenti, speravamo di rassomi-
gliare a gualche attore o attrice, cercava-
mo di assomigliare a questi. 

Tempo fa invece Anna mi ha detto che 
assomiglio a Andreas Baader. Sensazio-
ne di paura pensando che c'è sempre un 
poliziotto che guarda le foto, che ha la 
mano sul grilletto del mitra e che non si 
ricorda che Baader lo hanrio già ammaz-
zato i suoi colleghi tedeschi. 

Oramai è un guaio assomigliare a qual-
cuno. E se assomigliassi a una delle trop-

pe trasformazioni dell'Alunni. Cristo! 
E tornando all'Unità. L'articolo termi-

na con un dubbio spiegando' l'espediente 
della pubblicazione della foto. E' la ma-
gistratura che ha voluto la pubblicazione 
della foto del tesserino. 

Perché rion aiutare questa magistratu-
ra così impegnata a difenderci. Il gioco 
comincia e continua. Mi chiedo sponta-
neamente se le persone raffigurate nelle 
foto si assomigliano. Occhio diventi com-
puter che cerca di scavare nella labile 
memoria fotografica. In effetti a cosa al-
tro potrebbe appellarsi. 

E non dà risposta. Bisogna aspettare 
di vedere come va a finire il gioco. Che 
il gioco corCtinvi è lo scopo di tutto ciò. 
La fotografia è monopolizzatrice autori-
taria per eccellenza. Vuole sostituire, 
bloccare le pulsioni a vivere per inserire 
le pulsioni a guardare. Renderle signifi-
canti per eccellenza. Scopofilia direbbe il 
dottor Freud, strumento di repressione in 
mano ai due apparati repressivi per ec-
cellenza: famiglia e polizia di Susan Son-
iag nel suo meraviglioso libro « Sulla fo-
tografia ». 

In America rSel frattempo si fanno le 
plastiche facciaU per assomigliare a El-
vis Presley, per somigliare alla sua foto, 
nelle cliniche di chirurgia estetica si fan-
no vedere foto di nasi, di seni, di glutei 
(chiappe di culo) per orientare nella scel-
ta il cliente; qui da noi dove l'operazione 
di chirurgia estetica più importante e red-
ditizia è quella di far diventare tutti ter-
roristi c'è chi pensa a farsi una operazio-
ne per essere il più anoriimo possibile. 

Assomigliare, non so, al vicino di casa. 
L'indomani scoprirete di essere Gallinari. 

La ragazza del tesseni 

Fece parte del 
un brìgadk 

Marz ia LcHi. 23 anni, fu condanni-: 
carabinieri Lombardini. Secondo " 
sera dei telefoni di Staio. Con gucii. 

ROMA — Marzia Ldli. una bologM^ di 23 anni, 
residente a Ca.'ialccchio. latitante dal 1974. sareb-
be la brigatista infiltrata ira uno di quelL che 
i terroristi considerano i gangli vitali dello Stato: 
la direzione dellazienda razionale dtn telefoni. 
Al suo nome i mtgtstraii sor» arrivati aUravcrso 
l'esame del falso tesserino trovato ai primi di 
settembre nei corridoi deUa sede romana deUa 
società staUle. 

n documento, scoperto per caso in un angolo 
da un impiegato, coosisle in un retlangolino di 
plasUca da appendere sogU abiti, sempre in visU. 
in modo da assicurare un continuo conuolk) sul 
personale che frequems gli uffici. Ma Anna Ma-
ria Moroseui. la donna bruha. sulla trentina, da 
gli occhi scuri e dai capclU corvini, che. graaie 
alla foto apposta sul tesserino ha a\-uto libero 
accesso nell'azienda dei telefoni di Stato, come 
<segretarìa>. in realtà non esiste, come non esiste 
il numero di matricola 33421 corrispondente alla 
d a u di rilascio l gennaio 7$. 

Sarebbe Marzia Lelli, latitanic fial "74 

Ha un nome la spia br 
nei telefoni di Stato? 

di ANTONIO CIANCLULiO 

A questo punto, gli esperii della Digos hanno 
sottoposto a un accurato esame il documento che 
è risultato complcLamente falso. La foto è stala 
scattata con una macchina speciale e poi plasti-
ficata, in modo da ottenere una perfetta somi-
glianza con i tesserini autentici rilasciali dalla 
direzione dei telefoni di Stato. 

Ieri, infine, c arrivata, anche se n<m tifficial-
mente. la cooferma che il falso documento porta 
direttamente a un nodo di quel reticolo di spie 

e inriltràli che le Brigate rosse sono riuscite a 
irtserire ir strutture delicatissime come i mìni-
sieri. la Sip, l Enrf. e alcune importanti aziende 

il nome 'di Maraia Lelli. una giovane pro\e 
nienle dall arca deiraulonomia bolognese, ha ac 
quistato notorietà ii 3 novembre del 1976. quando 
la ragazza venne condannata in contumacia a 15 
anni di carcere por l'omicidio del brigadiere dei 
carabinieri Andrea lombardini. assassinato ad 
Argclauj il 5 dicembre del 1974. La LelH. in-sieme 
ad altri sei brigaust». venne ritenuta, respon^a 
bile di un «esproprio> contro il portavalorj di uno 
lucchcrifKao. Un'azione- di eautofinanziamcnto» 
terminata tragicamente dopo l'intervento di Lom 
bardini. ucciso a colpi di mitra da uno dei ter 
roristi. Fino a quel momento. Marzia Ideili era 
rimasta coinvolta solo in epasodi minori del ter 
rorLtmo emiliano. Da allora non se ne è più 
sentito parlare. Le sue tracce. fliistcriosam«ite 
si«ritc. sembrano però portare ora al •«H.torc 
chiave dell'apparato Br: la rete informativa. 

« R^nbblìca dell*ll novembre 

« Messaggero » deli'll noTembr» 

Il grai 
Verso la metà del mese di 

gli agenti della Digos, baTeri li 
chiali scuri, rinvengono casià 
corridoi della direzione px 
l'Azienda di Stato per i serrai 
ci, una tessera plastificata M 
lor. Silenziosi e guardinghi i 
aprono l'inchiesto. Ci metto» i 
Per due mesi si chiedono ai» 
appartenga questa dannata W 
« a un attento esame » si ii« 
come falsa è l'intestanone: i 
Morosetti, Azienda di State S« 
lefonici. Segretaria. Non ci * 
Annamaria Morosetti non esal-
tato questo, di passi in â aitìl 
faimo più. La Digos decide^ 
colpo e passare tutto alla 
Sarà il sostituto procurati''' 

Su Repubblica, di recente, Enzo For-
cella ha parlato, gravemente, dei « nuovi 
indifferenti », della « fuga nel privato ». 
Ora li privato toma ad essere accurata-
mente distinto, separato dal politico. O, 
più esattamente, sembra a Forcella che 
il politico non esista più, cancellato, fago-
citato dal privato. I segnali sarebbero nu-
merosi, a questo proposito. Forcella ne 
indica alcuni. L'improvviso interesse per 
•i traffici extraconiugali dei nostri conna-
aionali (inchieste del Corriere della Sera 
e messaggi di lettori come la casalinga 
trentenne che scrìve da Cinisello Balsa-
mo: «Non capisco come mai i giornali si 
occupino così poco delle cose che interes-
sano la gente ». E quaU sarebbero queste 
cose? « Prima di tutto l'indice degli adul-
teri nei condomini delle grandi periferie 
urbane... 

Noia e disgusto 
a Ciniseilo come a Bari 

I bambini, i conti che non tornano, la 
lavatrice; il pranzo domenicale con la suo-
cera. Cosi si incomincia a tradire il ma-
rito come ho fatto io. E probabilmente, 
anzi ne sono sicura, lui farà la stessa 
cosa. Voi non sapete, signori della stam-
pa, cos'è la noia e il disgusto della vita 
a Cinisello. Ma deve essere così anche 
a Velletri o a Bari, penso ». Come non 
bastasse ecco le « Scene da un matrimo-
nio » di Bergman che per alcune settima-
ne ha affascinatp milioni e milioni di ita-
Mani. Altro segnale, secondo Forcella, il 
cosidetto «travoltìsmo del sabato sera»: 
qualcosa di diverso da una moda, il pun-
to di riferimento, per tanti Rovani e gio-
vanissimi, una sorta d'identificazione col-
lettiva. Oppure, altro segnale dei tempi, 
la riscoperta delle « gioie della materni-

Indifferenza: 
guerra alla politica? 

tà» da parte di tante femministe, e il 
pieno distacco dalla politica degli ex ses-
sEintottini e persino di coloro che l'anno 
scorso avevano promosso il «Movimento 
del Settantasette». A coronamento, nel 
mondo della cultura, la fortuna delle sto-
rie private, l'evasione nelle fantastiche-
rie che girano le spalle ai tormenti del 
presente: il presente annoia l'Autore, le 
vicende del mondo contemporaneo non 
riescono a strappargli un fremito d'inte-
resse. 

Si tratta di fatti, di avvenimenti reali, 
senza dubbio. Ma ogni fatto significativo, 
come si sa, di solito viene variamente in-
terpretato. Questi episodi, ad esempio, 
possono essere visti in modi opposti ma 
ugualmente sbagliati (non insisto, come 
cosa ovvia, sull'uso politico, reazionario 
che di questo « privato » fanno gli organi 
d'informazione: come «fuga», evasione, 
per non parlare d'altro, per annebbiare 
il « sociale »). 

Da una parte, si grida allo sgretola-
mento dei valori — Patria, Partito, Dio, 
Ordine, ecc. — disquisendo di covi, mac-
chinazioni e compiatti intemazionali: e 
dunque fare uso della deprecazione per 
invocare la Politica come via alla Re-

staurazione. 
Da un'altra parte, si impiega il pater-

nalismo. n paternalismo riesce a supe-
rare U moto di fastidio moralistico per 
questa « ondata di stanchezza e di disgu-
sto», per questo «rassegnato o protervo 
rinserrarsi» nel proprio particolare. Su-
pera anche le lamentele sulla caduta del-
la «tensione ideale». Tuttavia si sbriga 
in fretta e furia a dare una spiegazione 
bonariamente liquidatoria dei fenomeni 
suindicati che — si assicura — servono 
soltanto, consapevolmente o meno, ad « al-
largare e a rafforzare le basi del rilan-
cio moderato ». Situazione preoccupante, 
si aggiunge saggiamente. «Preoccupante 
per le sinistre beninteso. Ai democristiani 
va benissimo ». E' questo il brodo di cultu-
ra su cui hanno costruito nel passato e 
«potranno rifondare nel futuro il loro 
Primato». Loro, i predicatori di saggez-
za, hanno capito e condiviso l'essenziate 
cfclle «cose nuove» ma non sì sono mai 
discostati da una « equilibrata intesa » e 
frequentazione con la vita politica. 

Eppure i segnali del tempo (se ne po-
trebbero aggiungere altri : gli esiti eletto-
rali all'Alfa, ie azioni degli ospedalie-
ri, le elezioni nel Trentino e in Alto Adi-

ge) rion sono una dichiarazi^J^ ^ 
politica, non vanno contro 
radicare i cambiamenti (a «^^'^je-
quanto fanno, nei confronti ^ J ^ ^ ^ 
nomeni, i filtri dei mezzi 
del Potere), non prendraio le 
daUe tribolazioni della vita V ^ ^ ^ Z ^ 
parlo degli inteUettualì — 
garantiti la cui « produzione * \ j se 
dopo arriva sempre al « n- polS"' 
gnalì indicano solo il rigetto 
ca intesa come milizia, trama dipi ^ duro i 
dei compromessi che . 
sugli inermi, i diseredati, i 
nausea della politica come P'^^ jgust 
praticati, grinta militaresca, ^ 
za prospettive, trionfalismo greg ^ ^ 
sequio ai capi, calata deUa < ^^^^ if 
confezione o abito da indossare, ^ ^ 
ordine, chiacchiericcio parlaroew^'j^^ 
tralismo sedicente democrati<»- i 
lamento si verifica tra te®» 
praticare la politica, sempre 
della gente, come una gigantes^ ^ 
priazione, e la vita quotid'ana. ^ ^ 
l'unico concreto punto di V ^ ^ ^ 
progetti per i quali valga la ^ 
E perché mai la « febbre del ŝ  ^ 
ra ». poniamo, deve essere spies 



inchiesta 
La Che cosa ci ha insegnato 

questo 
sciopero 

ad oltranza... 

Milano. Questo è il Toinminoso risultato di un in-
contro con il comitato di sciopero dell'ospedale San 
«̂ arlo di Milano. Da circa una decina di giorni la 
totta ad oltranza è finita. In queste pagine un gruppo 
di lavoratori dice ccnne iniziò lo sciopero, con quali 
contenuti, con quale organizzazione, con quale rappor-
to con l'esperienza di lotta precedente all'ottobre '78. 
E' an punto di vista, è la storia di alcuni protagonisti 
oi una delle più clamorose rotture avvenute nella sto-
na sindacale italiana, fra la maggioranza di una in-

tera categoria di lavoratori e i loro cosidetti rappre-
sentanti istituzionali. In tutti gli ospedali questa rot-
ura si è determinata con identiche motivazicmi di 
f<mdo: il salario, gli organici, la voglia di decidere da 
soli. 

Tuttavia ci sono state differenze nel modo di con-
durre la lotta fra ospedale e ospedale e soprattutto 
fra comitato di sciopero e comitato di sciopero. Così 
la conoscenza di questa lotta nazionale degli ospeda-
lieri non si esaurisce conoscendo soltanto alcune real-

tà. L'ospedale S. Carlo Borromeo di Milano è, insie-
me al Policlinico e al Niguarda, uno dei tre grandi 
ospedali cittadini. E' stato il primo ospedale della Lwn-
bardia a scendere in lotta ad oltranza, ha avuto fun-
zioni organizzative e di centralizzazione per conto del 
cowdinamento regionale degli ospedali in lotta. 

A questo incontro hanno partecipato 25-30 lavora-
tM"! e lavoratrici: hanno parlato in molti di meno. 

Fabio - Enrico - Nino 

I 

a se» 

CLAUDIO 

Vorrei sollevare un pro-
blema, e cioè questo: la 
nostra tóta si è caratte-
rizzata in particolare per 
Un aspetto: si è verificata 
iWa rottura maggioritaria 
«̂ w la linea sindacale, il 
Che evidenzia il fatto che 
i compagni che sono pre-

negli ospedaJi han-
no avuto un rapporto di 
m a ^ quale per esempio 
^ J e fabbriche negli ul-
"•ni anni non c'è stato, 
^ m e mai tra gli ospeda-
"«I c e stato questo gros-
^ rapporto di massa e 
Ĵ JJa classe operaia no? 
^ s o n o ragioni storiche, 

il fatto che la corn-
i n o n e della forza-lavo-
ro negli ospedali è diver-
f che neile fabbriche. 

11 peso delle tradizio-
^ revisioniste e il rap-
^ " o con il sindacato co-
^ struttura sono molto 
^ a ^ w r i in fabbrica che 
^ ^ ospedali; p, ^ 

il fatto c... _ 
fatto politica ne 

^ «pedali diversamen-
faft che hanno 
^ u compagni 
g e fabbriche. F o r ^ i n 
^' 'bnca i compagni trop-
^ spesso hanno avuto 
^ L f ® " riferimen-

«tt i^tà po-
s t e ^ «strutture e-

alla fabbrica » in-
come linea sindaca-

c e 
n<H 

le oppure partitiche, men-
tre per noi il punto di 
riferimento principale è 
sempre stato il rapporto 
con i bisogni della gen-
te, per costruire qualco-
sa a partire dai bisogni 
della maggioranza dei la-
voratori e non solo di 
minoranze di lavoratori, 
e quindi, tenendo presen-
ti le contraddizioni che 
questo comporta. Perché 
in ospedale avere l'ap-
poggio delia maggioran-
za dei lavoratori vuol di-
re avere rapporto con la-
voratori malto diversi f ra 
di loro: anziani e giova-
ni, lavoratori che tenno 
ancora molto l'ideologia 
del comando e altri che 
non l'hanno per niente. 
L'errore che gli operai 
hanno commesso anche 
magari nel m<xnento che 
si sono rotti con le orga-
nizzazi<Kii esteme, è sta-
to quello di costituirsi al-
l ' intano il « partitino ». 
•Non esistono più le orga-
nizzazioni esteme allora 
ci facciamo il partitino 
dentro, con una Ic^ca 
che è di riproduzione in 
piccolo di errori commes-
si in passato. 

Noi, per esempio, ab-
biamo nella nostra storia 
un fatto quanto meno sin-
golare: qui da noi, al S. 
Carlo, in pratica non è 
mai esistito un organismo 

politico. Ogni tanto si 
parlava di un collettivo 
che però non si riuniva 
quasi mai; nei fatti l'esi-
genza di sirutturarsi in un 
organismo politico che di-
scutesse al suo interno, 
che definisse una linea 
politica precisa, pii«ia di 
discriminanti, era poco 
sentita. Questo è un fat-
to su cui è bene riflet-
tere, perché se rxm c'è 
stato e noi ugualmente 

siamo riusciti, non dico 
a mettere in piedi, ma a 
stare all'interno dell'ulti-
ma lotta, vuol dire che 
si è funzionato anche in 
mancanza di strutture 
« politiche ». Alla discus-
sione oi propongo questa 
apparente contraddizione : 
e cioè che in assenza di 
un organismo politico ci 
sia stata una capacità di 
elaborazione politica. 

Nelle fabbriche 
che metodo usano? 
FILIPPO 

Le difficoltà che abbia-
mo trovato in ospedale, 
dove non tutti sono ope-
rai e quindi socialmente 
omogenei, SOTO legate al-
la composizione e alla 
tradizione differente. Gli 
anziani sono legati ai par-
t i i e sottoposti a legami 
clientelari con i vari par-
titi, sia la DC che il PCI. 
Questo provoca andie il 
loro smascheramento ri-
sjjetto agii altri lavorato-
ri. Comimque legarsi ai 
bisogni dei lavoratori è 
il metodo normale c<»i 
cui bisogna lavorare. Per 
cui sorge la dcananda; 
nelle fabbriche fanno que-
sto? O sono ancora lega-

ti a un metodo di lavoro 
politico tipico della si-
nistra sindacale? C'è poi 
un fattore oggettivo: do-
po tanti anni che il set-
tore pubblico, il terzia-
rio, era più sicuro come 
lavoro, adesso c'è una e-
vidente proletarizzazione 
del terziario, un attacco 
maggiore rispetto agK al-
tri settori, per cui esi-
ste una forte tensione, che 
il sindacato n<m ha mai 
organizzato, anche nel 
passato. Anzi, il sinda-
cato ha spesso usato il 
terziario per diminuire li 
peso politico della dasse 
operaia quando all' 
attacco. Per esempio all' 
assemblea di CiniseHo c' 

era una presenza molto 
alta di delegati dei pen-
sionati e minore dei dele-
gati i ^ r a i . 

Le prospettive... le pro-
sjjettive sono un casino. 
Si dice dell'esigenza dell' 
organizzazione pcriitica. 
Secfflido me, questo è sta-
to ricercato. Se non si 
è fatto, è perché ci so-
no tante teste, e quindi 
alcuni partivano da un 
discorso diverso da quel-
lo di altri. Il dire invece: 
«Partiamo dalle questio-
ni concrete » e organiz-
ziamo un minimo la gen-
te ci ha i»rmesso di es-
sere molto più uniti. Spes-
so si finiva a fare mena-
te ide<rfogiche. Invece, di-
verso è stato in altri am-
biti il rappcH^ fra cwn-
pagni che pur con posi-
zioni ideologiche diverse, 
principi diversi, si son 
trovati d'accordo nel mo-
do di avere rapporto con 
le masse dei lavoratori 
sui problemi dei lavora-
tori stessi. 

BEPPE 
E' ovvio che queHo che 

è successo i i ospedale non 
è opera dei compagni che 
ci sono dentro: anche que-
sto è un dato di « t rema 
impMianza. C'erano le 
condizioni in questi anni 
negli ospedali: da una 
parte per le cwidiziani di 

lavoro e per come è orga-
nizzato l'ospedale, per la 
struttura d e ^ stipendi, 
per il tipo di gerarchia, 
perché scoK>iasse ima lot-
ta di questo tipo. Dall'al-
tra parte c'è il rapporto 
lavoratori-sindacato: pri-
ma c'erano le COTnmissio-
ni inteme che erano una 
sorta di banda clientelare 
al servizio delle ammini-
strazioni; poi quando que-
ste sono andate in crisi, 
quando il sindacato ha co-
minciato ad armusare che 
nel terziario cominciava a 
nascere del fermento, ha 
promosso la costituzione 
dei consigli dei delegati, 
questo attOTiio al 1974; j 
cwisigli dei delegati han-
no preso delle strade di-

Alcuni consigli dei 
delegati sono morti e so-
no resuscitate le commis-
sioni interne, in altri o-
spedali i consigli sono sta-
ti controllati dal sindaca-
to, in altri i consigli sono 
diventati strumento di 
lotta. Quest'ultimo caso è 
il nostro. Qui, fin dall'ini-
zio, con tutte le sue con-
traddizioni il consiglio è 
stato uno stnanento in ma-
no ai lavoratori, perché 

(nella foto: Milano, •ma-
nifestazione del 16 nov.) 
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Milano: un grande ospedale entra in sciopero. 
poneva costantemente, ma-
gari commettendo errori, 
al primo posto i problemi 
dei lavoratori e al secon-
do posto i problema dei 
partiti o dei vertici sinda-
cali. Questa situazione e ' 
€S-a iti tantissimi altri po-
sti dd lavoro, in organismi 
di quartiere. Il fatto che 
questa situazione perduri 
negli ospedali va ascritto 
a merito del lavoro svol-
to dai compagni. Infatt i 
fin dall'inizio non si è fat-
ta dell'ideologia e non si 
sono portate linee politi-
che dall'esterno di modo 
che tutti i lavoratori non 
hanno mai vissuto come 
estranee le cose che an-
davamo dicendo. 

I compagni cercavano di 
calarsi in mezzo alla gen-
te , di capire quali erano 
le contraddizioni e i pro-
blemi non solo di lavoro 
0 economici ma anche di 
rapporti umani. In questo 
modo si è costruito un 
rawKHlo di massa tale 
per cui il consiglio dei 
delegati anche in una fa-
se di scontro successiva 
alla cacciata della DC 
dall'ospedale e l'ingresso 
del PCI, non è mai rima-
sto subalterno all'ammini-
strazione di sinistra. An-
che in queste condizioni iJ 
consiglio dei delegati ba 
vinto, i compagni hanno 
vinto, perché anche in 
quella occasione emergeva 
la linea di fondo: al pri-
mo posto c'erano gli inte-
ressa dei lavoratori. Si è 
cosi battuta quella parte 
di delegati del PCI che 
aveva il suo peso essen-
do e l ^ a in alcuni reparti 
all'unanimità. Oggi que-
sta unanimità l'hanno per-
sa anche nei loro reparti. 
Noi, in consiglio, non ab-
biamo fatto una battaglia 
ideolo^ca per spiegare 
che cos'è il PCI o il sin-
dacato, ma come sempre 
abbiamo detto «chi fa gli 
interessi dei lavoratori va 
rispettato, chi va contro 

1 lavoratori va combatto 

Questo modo di pensare 
può sembrare banale, in 
real tà ha permesso in que-
sti cinque anni al movi-
mento dà non refluire mai, 
ma di avere una costante 
crescita dell'organizzazio-
fie, della discussione, del-
la volontà di rompere con 
il sindacato e con i par-
tìti tradizionali. Anche in 
quest'ultima lotta, dove se 
i «Hnpagni volevano espri-
mere una specie di fre-
gola rivoluzionaria, si po-
tevano f a r tante cose mol-
to alte, molto esemplari, 
perché la tensione era 
molto alta e la gente ti 
seguiva. Q ò avrebbe pro-
•vocato a Iwigo andare rot-
ture profonde tra i laVo-
ratcffi come è avvenuto io 
a t e i ospedali in altre oc-
casioni, come al Niguar-
da o a l Policlinico in pas-
sato. 

Rispetto al sindacato, vi-
sto che noi venivamo in 
passato accusati di essere 
3a sinistra sindacale, noi 
non abbiamo mai fat to 
delle mediazioni come fan-
no queUi d d l a sinistra sin-
dacale, che hanno una lo-
ro linea politica e a fwr-
toe da questa, che solita-
mente ha sempre un tiro 
wi po' più alto di quello 
che ti propone il sindaca-
to, mediano in base agii 

etjuilibri intemi al sinda-
cato stesso. Quello che ab-
biamo sempre fatto noi è 
stato quello di guardare 
al livello di comprensione 
di massa: se la gente ci 
stava, si faceva la lotta, 
se la gente non ci stava, 
non si faceva. Tutto ciò 
non perché avevi paura 
del sindacato, ma perché 
rispettavi la volontà della 
gente. La mediazione che 
noi andiamo a f a re (se 
vogliamo chiamarla così) 
non parte mai da due li-
aiee politiche, ma sempre 
dal livello dd combattività 
dei lavoratori. Come mai 
al S. Carlo non c'è mai 
s tata l'esigenza di una or-
ganizzazione politica inter-
na? Pm;hé , con molte dif-
ficoltà e CMitraddizioni 
siamo sempre riusciti a 
f a r funzionare il consiglio 
dei delegati. O g ^ il pro-
blema dell'organizzazione 
si pOTie proprio a partire 
da questo: se si riesce ad 
appropriarsi del consiglio 
e farlo diventare uno stru-
m^i to in mano ai lavora-
tOTi ha senso pimtare sul 
consiglio e fa re i delegati. 

Comunque qualsiasi or-
ganismo, comitato di lot-
ta o di s c i t ^ r o o come 
k) vogliamo chiamare ha 
senso solo se ha una ca-
pillarità di rappOTto di 
massa come lo abbiamo 
avuto in questi anni e in 
quest'ultima lotta. Può ac-
cadere infatti che il comi-
tato di sciopero che ha a-
vuto il ^ ^ n d e seguito che 
sappiamo si riduca ora a 
ima decina di compagni: 
questo non ci va bene e 
in<Mi ci interessa mantener-
lo in vita. Non ci interes-
sa mantenere un rapporto 
con organismi che diven-
tano organismi di «avan-
guardia ». Può essere que-
sta una indicazione di la-
voro da seguire negli o-
spedaH dove si è avuta 
l'esplosione di questi gior-
ni e ora si è placata, cioè 
di lavorare a costruire e 
mantenere rapporti di 
massa come abbiamo fatto 
noi in questi anni. 

ENZO 
Non per vol«- togliere 

del merito ai con^agni 
che lavorano in ospedale, 
ma credo che il movimen-
to che c ' è stato negli ospe-
dali sia da attribuire an-
che alla debolezza che in 
effetti ha tutt'ora il sin-
dacato e quella che ha 
sempre a v a ^ la sinistra. 
Nelle fabbriche abbiamo 
posizioni più clriare. Da 
un lato il padronato, dal-
l 'altro il sindacato e la 
^nistara tradizionale han-
no una linea di politica e-
conomica riconoscibile. Nel 
nostro settore e più in ge-
nerale nel « sociale », vi 
sono tutta una serie di lot-
te significative, ma molta 
più confusione nell'atteg-
giamento dell'avversario. 
Il sistema tradizionale di 
gestione tipico della DC 
e della c h i ^ si è a mano 
a mano corroso e ne ha 
tratto profitto un progres-
Kva, cospicua avanzata 
dd l a sinistra. La struttu-
ra sanitaria è sfasciata 
da decenni di clientelismo, 
ma la sn i s t r a non ha nes-
sun discorso preciso da 
cantrapposre allo sfascio. 
Questo deve farci riflet-
tere sulla necessità nel 
settore sanitario di ela-

borare una prospettiva an-
che se è estremamente 
difficile. Noi non abbiamo 
una linea generale, ma in-
vece che cercarla dispera-
tamente come hanno fatto 
e fanno alcuni settori dd 
compagni, noi abbiamo te-
nuto l'atteggiamento, cre-
do, abbastanza corretto di 
f a r e prima di tutto un 
grosso lavoro di massa le-
gandoci ai lavoratori. Ri-
mane il problema che se 
vuoi incidere in ima strut-
tura devi anche cercare 
di proporre. 

Sulle forme di lotta: ne-
gli ospedali c 'è stato sem-
pre un freno per alcuni 
motivi, come i salari bas-
sissimi, le assimzioni di ti-
po mafioso-clienteiare. Ma 
soprattutto un motivo cul-
turale: nel momento in cui 
si verava assunti in ospe-
dale bene o male c 'era un 
legame con una certa vi-
sione del mondo, non di-
co che si pensava di fa-
r e la missione, pa-ò una 
gr<Bsa componente di per-
sonale questo problema 1' 

In realtà la gente oggi è 
a un livello di rottura pe-
ché il sindacato e i prati-
ti, steumento di mediazio-
ne, M hai come ammini-
strazione, cioè come con-
troparte. Se il discorso di 
lottare contro la DC era 
dato OTmai per scontato, 
quando è intervenuto il 
PCI al consiglio di ammi-
nistrazione anche noi com-
pagni avevamo molti dub-
bi sulla possibilità di re-
cupero che questi aveva-
no. In realtà hanno fatto 
una politica talmente as-
surda, talmente cieca, sì 
sono messi contro la gen-
te portando avanti il di-
scorso rigoroso del taglio 
della spesa pubblica, han-
no mandato loro per primi 
la polizia contro le nostre 
lotte, hanno denunciato al-
cuni lavoratori. Per cui 
è chiaro che anche rispet-
to ai partiti c 'è stata una 
enorme rottura: basta pen-
sare che all'ultima assem-
blea organizzata con a 
cammellaggio dei loro fe-
delissimi, la DC e il PCI 

ha sempre avuto. Fin 
quando pad la gestìtme cle-
ricale ha prevalso, questi 
contenuti sono stati ovvia-
mente ancora più forti. 

Quando sono subentrati 
gli amministratori della 
sinistra è diminuito que-
sto tipo di ricatto e se ne 
è fatto strada un'altro: 
quello secondo cui noi ge-
stiamo una struttura pub-
blica e con la lotta venia-
mo meno al nostro compi-
to di essere al servizio dei 
lavOTatori... Che negli o-
spedali la maggioranza de-
gli ammalati sia costituita 
da c ^ r a i è vero, ma d ò 
no i può essere un freno 
alla nostra iniziativa. La 
lotta che abbiamo condot-
to quest'ultimo mese ha 
rotto la cappa di ricatti 
cui eravamo sottoposti. 
Con lo sciopero a oltran-
za, finalmente la maggio-
ranza dei lavOTatori si è 
liberata dal ricatto morale 
dell 'ammalato e dal ricat-
to del « ma io danneggio 
la classe operaia ». 

B E P P E 
Una cosa rispetto ai par-

titi. C'è una estrema dif-
ferenza con le fabbriche. 

lotta e ra venuto fuori 1' 
accordo deUe 27.000 lire, 
qui i compagni, nonostan-
te che si sia fa t ta un' 
assemblea e qualcuno si 
fosse premunito di met-
tere questi punti qua co-
me punti su cui decide-
re, in questa assemblea 
qua nessuno, anche nes-
sun compagno è venuto 
fuori in senso propositi-
vo. Dopo alcuni giorni, 
una mattina nel mio re-
parto. io ho volutamente 
messo in circolazione gli 
articoli dei giornali che 
parlavajio delle lotte di 
Firenze, la gente leggen-
doli si e ra incazazta enor-
memente, dicendo che e-
ravamo un branco di pir-
la, che non si faceva 
niente. Salta cosi fuori 
una mozione in cui si 
non fossi convinta, ma 

te, ancora molti compa-
gni dentro l'ospedale di-
cevano che avevano un 
sacco di dubbi. 

ANGELA 
Penso che se fosse di-

peso da noi, questa lotta 
non sarebbe neanche 
partita. Io mi ricOTdo 
che quella mattina al bar 
ho visto quelli della Ra-
diologia raccogliere le 
f irme, ho pensato «quelli 
sono mat t i» , ho letto la 
mozione e mi son detta 
« cosa vogliono fare? ». 
Infatt i all'assemblea fat-
t a il giorno dopo quando 
è venuto il momento di 
votare, ,io ero seduta in 
mezzo ad altre compa-
gne, ci siamo chieste 
«cosa facciamo, votiamo 
o no per lo sciopero ad 
oltranza? ». Non perché 

hanno raccolto 40 voti su 
250 presenti. 

L.C. 
Chi ha cominciato la 

lotta? 

ANGELA 
I lavoratori. 

BEPPE 
Non l 'abbiamo voluta 

noi. Noi ci siamo trovati 
tre-quattro sere prima a 
dire « che c(«a faccia-
mo? ». C 'era im clima di 
svaccamento pazzesco; 
qui dentro non si sapeva 
prc^rio cosa fare . Al San 
Carlo nel giugno del '77 
avevamo messo in piedi 
una lotta con ottimi rap-
porti di forza sia con il 
sindacato, sia con l'am-
ministrazione che aveva 
cercato di reprimerla; 
ebbene questa lotta che 
era contro lo scivolamen-
to di 22 mesi del con-
tratto, non era riuscita 
a collegarsi agli altri o-
spedali. Quando nei primi 
giorni di ottobre sui gior-
nali si leggeva che a Fi-
renze ormai erano 10 gior-
ni di sciopero ad oltran-
za, che nel Veneto dalla 

proponeva la convocazio-
ne immediata di una as-
semblea generale e la 
p r c ^ s t a di f a r e imme-
diatamente uno sciopero 
a oltranza sui punti che 
venivano da queste re-
gioni che erano scese in 
lotta. 

Su questo c 'è stato un 
rapporto molto diverso 
con noi compagni; io gli 
ho detto: « io vi scrivo la 
mozione, però sono cazzi 
vostri andare a propor-
la ». In un pomeriggio so-
no state raccolte 300 fir-
me, 150 il giorno dopo, 
questa assemblea è stata 
f a t t a enorme ed è parti-
ta la lotta. Tutti i com-
pgni erano d'accordo nel 
dire che questa lotta non 
l 'hanno voluta le «avan-
guardie », è s tata proprio 
una roba che hanno vo-
luta i lavoratori. Richie-
sta, fa t ta part i re e scop-
piare dai lavoratori. Do-
po 300 f i rme già raccol-

er^ p n ^ o la paura d' 
questo tipo di lotta. La 
genté aveva chiesto an-
che altre volte nel corso 
delle lotte di arrivare a 
forme di lotta più dure 
come la chiusura delie 
cucine e in genere fmiva 
sempre che non si 
ceva mai per una serie 
di paure che si avevano. 
Forse i tempi non era^ 
no ancora maturi cos^ 
adesso. All'ultima assero 
blea c'erano trecento 
persone e tutte tranne 
24 hanno votato contro u 
sindacato perché erano 
convinti. 

L C. 
"Dentro questo c o m i ^ 

di sciopero, oltre i cw 
pagni c 'è stata la P ^ 
cipazione di nuovi lav 
ratori? E come f u n z g a 
vate nel periodo deu 
lotta ad oltranza? 
BEPPE 

Dall 'esterno, chi sa co-

Una lezione: partire dai insogni della maddi^f ® 
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sa immaginate fosse que-
sto Comitato di sci<^e-
ro! L'impostazione giusta 
è quella di dirsi quale 
organizzazione si è data 
la gente per fare questa 
lotta. Nei primi giorni 
c'è stato un aspetto or-
ganizzativo di questo ti-
po per l'allargamento del 
fronte della lotta c 'è sta-
ta una fortissima parte-
cipazione dei lavoratori 
ale iniziative verso l'e-
sterno. Cinquanta-cento 
lavoratori andavano da 
una parte, altri 50 anda-
vano da un'altra parte. 
Si andava negli altri o-
spedali. e c'era chi in-
terveniva e chi faceva 
un casino della madon-
na, si andava lì con 
quella rabbia e con quel-
la carica che era matu-
rata il giorno della no-
stra assemblea. Nel pe-
riodo immediatamente 
successivo sono iniziate 
le prime scadenze: la 
prima scadenza è stata 
quella della manifesta-
zione degli ospedali della 
Lombardia che erano 
scesi in lotta, la seconda 
scadenza la manifesta-
zione nazionale a Firen-
ze. Su queste scadenze 
l'organizzazione è stata 
di questo tipo: non c'era 
più domenica né sabato, 
un sacco di compagni ve-
nivano qui. Oli faceva i 
cartelli, chi ha messo in 
piedi un centro stampa, 
chi più prc^riamente 
fungeva da collegamento 
fra vari ospedali, e si 
occupava del problema 

•le decisioni politiche di-
pendevano dalle assem-
blee generali. La maggio-
ranza dei delegati ha la-
vorato all'interno del Co-
mitato di oltta. 

CLAUDIO 
Il consiglio dei delegati 

si è sciolto nel movimen-
to... 

ANGELA 
Nei primi giorni era 

jna cosa caotica e molto 
gratificante. Certi giorni 
partivi al mattino e an-
davi negli altri ospedali. 
Per esempio siamo anda-
ti a Melegnano e pensa-
vamo « chi sa come sa-
rà? » poi entravi nelle 
assemblee e dopo un po' 
di titubanza partivano 
anche loro entusiasti. Noi 
tornavamo indietro e di-
cevamo « un altro ospe-
dale è partito », poi ar-
rivavano telefonate « è 
partito in lotta questo o-
spedale, poi quest'altro...» 
Così ti sentivi che non 
eri tu solo. Siamo anda-
ti come lavoratori del 
S. Carlo a molte mani-
festazioni, come a Co-
mo. Era una cosa molto 
bella, che ti faceva cre-
scere, conoscevi altre si-
tuazioni, andavi a capire 
altri modi di pensare. 

CLAUDIO 
La conferma che la lot-

ta è stata voluta diret-
tamente dai lavoratcffi la 
si vedeva nelle assemblee 
degli altri ospedali, nel 
senso die quasi óbvun-

picchetti, dei proble-
™ 01 organizzazione all' 
«terno dei reparti, n 
utto e avvenuto con al-

ì ^ w » livelU di parte-
- ^ l o n e . Mano a ma-

POI che la lotta an-
mZ- mo-
^enU di calo e momenti 
® r ^ m o . n Comitato di 
^^Pero è poi stato un 
" ^ ^ t o di partecipazio-
erann ^"""Pagni (che non 
tTtf delegati) al dibat-

Pratica 

n L T ^ ^ ^ ^ r a unica, 
l u r i ^ f ® «delegati 

tutta la lotta non 
"lai riunito perché 

que, quando andavamo 
negii ospedali parlavamo 
prima con i compagni 
che conoscevamo e prati-
canrente tutti ci dicevano: 
«noi non sappiamo come 
andrà l'assemblea, la gen-
te è un po' incerta ». Poi 
invece ti rendevi conto 
che lo sviluppo oi que-
ste assemblee, una par-
tecipazione ampia alla 
discussione e un d&atti-
to molto serrato, corri-
spondeva assolutamente 
all'analisi che i compa-
gni facevano delle loro 
situazioni. Non c'erano in-
certezze né sugli obietti-
vi, né sulle forme di lot-

ta né sadla possibilità di 
f a r e la lotta. 

BEPPE 
Qui da noi, dopo l'ulti-

ma manifestazione del 16 
novembre nel pomeriggio 
stesso i lavoratori discu-
tevano, ma nessuno dice-
va basta. Ma c'era la vo-
lontà di fermairci un mo-
mentino e di riflettere. L' 
accordo governo - sino'a-
cato aveva spostato il ter-
reno suUa legge quadro 
e sulla ristrutturazione e 
quindi bisognava fare un 
po' di charezza dopo im 
mese di lotta. 

MARCO 
N e ^ ultimi giorni i-

compagni avevano im 
grosso difetto, la paura 
che non si riuscisse a 
controllare la situazione. 
I primi che ho -sentito 
dubitare se si reggeva o 
meno sono stati i compa-
gni: i lavoratori non 
hanno mai fatto un di-
s c o r ^ di questo -tipo, era-
no infatti i più decisi. 

era la marrcanza di due 
obiettivi fondamentalmen-
te: è fallita la ricerca 
di collegamento con set-
tori sociali diversi, con 
gli altri lavoratori del 
publico impiego e delle 
fabbriche. Alla verifica 
concreta, questi settori 
non erano in grado di 
mettere in campo una 
forza che allargasse il 
fronte di lotta degli o-
:^)eda'li«ri. CCTto molti 
compagni del pubblico im-
piego e delle fabbriche 
avevano capito ii signi-
ficato della nostra lotta, 
ma da qui a mettere in 
campo una forza che po-
tesse aiutare gli ospeda-
lieri c 'era molto. Poi un 
altro fattore: noi c'era-
vamo posti il problema 
che per andare avanti 
per lungo tempo era ne-
cessaro modificare le for-
me di lotta. Ma quando 
siamo andati all'articola-
zione della lotta abbiamo 
verificato che non era 
praticabile, ha giocato 

foto del coli, fotografi milanese e di Tane D'Amico 

CLAUDIO 
Io non sono mdto d ' 

accordo su quello die tu 
dici. C'è stato un mo-
mento in cui sia noi che 
i lavoratori ahbian» ca-
pito che qualimque fca-ma 
Ji lotta avessima messo 
in piedi era condizionata 
dal fatto che avevamo 
dietro tre o quattro set-
timane di sciopero. 

Con qualunque forma di 
lotta non si sarebbe riu-
sciti ad andare a! di là 
sia in termini ai obiet-
tivi raggiunti, sia in ter-
mine di risultati politici, 
per cui a quel punto li è 
venuto spontaneo di di-
re: « non ci ritiriamo dal-
la lotta ma decidiamo di 
sospenderla ». 

C'è gente che ha fat-
to 160 ore di sciopero. 

FIUPPO 
Hanno influito vari fat-

tori. Per esempio le 20 
mila lire che noi abbia-
mo rifiutato in assem-
blea, hanno comunque in-
crinato un po' la lotta. C 

molto la difficoltà per i 
compagni e i lavoratori 
di gestirsi singolarmente 
la lotta nei reparti con i 
capi servizi e con le 
capo sala. Perciò l'artico-
lazione, se in teoria era 
stata impostata abbastan-
za bene, in pratica è sta-
ta im mezzo fallimento. 
Mettendo insieme tutti 
questi fattori, anche se 
c 'è stata una grande par-
tecipaziMie di massa che 
dura ancora ed' è rileva-
bile da molti sintomi, (per 
esempio quando si telefo-
na nei r ^ a r t i ci scmo 
lavoratori che rispondono 
«sciopero ad oltranza»), 
capiamo che a un certo 
punto la gente ha avuto 
la sensazione (fi aver per-
duto l'unità raggiunta 
precedente. Perciò è sta-
ta giusta l'iiriziativa dei 
compagni di portare in 
assemblea una posizione 
che s o ^ n d e v a la lotta a 
oltranza; in modo tale 
d ie siano i lavoratori tut-
ti insieme a chiudere e 
la cosa non avvenga in 
modo strisciante fino a 

rientrare da sola senza 
nessuna motivazione. Fer-
marsi ci permette anche 
di riflettere su tutta l'e-
sperienza fatta. 

CLAUDIO 
Secondo me c'è stata 

anche un'altra ragione. 
Questa lotta ha sempre 
avuto come sua caratteri-
stica fondamentale di es-
sere una lotta di massa. 
A un certo punto si po-
teva continuare come lot-
ta di avanguardia o di al-
cuni settori soltanto dell' 
ospedale, ma il caratte-
re di massa, soprattutto 
in rapporto a ^ i altri o-
spedali, si andava per-
dendo. Di qui la giu-
stezza deDa valutazione dì 
interrompere la lotta che 
non aveva più la sua 
caratteristica fmdamen-
tale. 

BEPPE 
E' stato giusto fermar-

si. Se c'era una buona 
•parte di lavoratori che 
voleva continuare, ce n' 
era un'altra buona parte 
che voleva smettere. Pos-
so fare alcuni esempi: 
alcuni settori dell'econo-
mato non erano propensi 
a ritornare a lavorare, ma 
alcuni erano già tornati. 

Quando c 'è stato il di-
'battito in parlamento su-
gli ospedalieri c 'è stata 
una risposta molto dura, 
ma poi quando con le 20 
mila lire si è concretiz-
zata la manovra del go-
verno e cioè che le 20 
mila lire apparissero un 
obiettivo da raggiungere, 
la situazione, la stanchez-
za si è fatta strada in 
settOTi di lavoratori. La 
manovra del governo con 
i suoi tira e moUa è sta-
ta quella di fa r diventare 
un obiettivo dei lavorato-
ri la conquista delle ven-
timila lire. Quando que-
sto si è realizzato la gen-
te ha avuto molto chiaro 
che al di là di questo non 
si poteva andaie. I com-
pagni sono stati serrare 
dialettici rispetto a que-
sta contraddizione; cerca-
vamo di tenere uniti quel-
li che volevano smettere 
e quelli che volevano con-
tinuare. L'articolazione 
ha avuto un buon succes-
so nei turni di giornata 
dove la gente si trova 
tutta insieme, mentre in-
vece nei turni di assisten-
za lo scontro avveniva in-
dividualmente con la ca-
po-sala o con i medici e 
quindi era molto diffìcile 
da gestire. 

L.C. 
Che peso hanno avuto 

gli altri obiettivi della 
piattaforma, organici, or-
ganizzazione del lavoro 
scuole di formazione pro-
fessionale? 

ANGELA 
Io penso che gli orga-

nici abbiano avuto lo stes 
so peso delle 40.000 lire. 
iLa gente durante gli in-
terventi che faceva nelle 
assemblee ribadiva sem-
pre il fatto che bisogna-
va aumentare le persone 
anche perché noi al S. 
Carlo avevamo fatto in 
giugno una mobilitazione 
molto forte sugli orga-
nici, avevamo occupato la 
direzione sanitaria su que 

sto obiettivo, avevamo 
fat to tutto un lavOTO, per 
cui al S. Carlo gli orga-
nici hanno avuto lo stes-
so ideiAico peso dei soldi. 

MARCO 
Dire che gli obiettivi 

hanno avuto lo stesso pe-
so è sbagliato. Parlando 
con ia gente non è che ci 
fossero dei gran discorsi 
sugli organici, mentre in-
vece sui carichi di lavo-
ro si. 

La gente diceva che 
non voleva più lavcffare 
«Kne lavorava prkna. Pe-
rò, dire che ha avuto lo 
stesso peso delle 40.000 
lire a me sembra che sia 
abbastanza assurdo. 

CLAUDIO 
Io farei un'altra deman-

da : che peso hanno avu-
to le 40.000 lire in rappor-
to alla volontà di rivolta 
alla linea sindacale? In 
realtà questo obiettivo 
dell'autoiMmia politica è 
stato di un peso enorme. 
Ho avuto l'impressione gi-
rando per gli ospedali a 
fa re le assemblee e le 
riunioni che pesasse mol-
to di più q « l l a volontà 
di 9cerói«-e in lotta e di 
decidere in prima perso-
na, tJie gK ci)iettivi della 
piattaforma. 

BEPPE 
L'obiettivo era quello di 

rompere, una vera e pro-
pria rivolta contro il sin-
dacato. 

ANGELA 
Noi non abbiamo mai 

privilegiato un obiettivo 
della piattaforma rispetto 
a un altro, abbiamo fatto 
un discorso complessivo 
che i lavoratori hanno 
mostrato di comprendere 
benissimo. Infatti nel mio 
reparto parlando c<hi la 
gente dopo l'accordo del-
le 20.000 lire veniva fuo-
ri un'incazzatura perché 
non si parlava neppure 
degli (H'ganici. 

BEPPE 
Da im lato ci sono pro-

blemi non di Knea ma al-
meno di analisi, per poi 
articolare i nostri obiet-
tivi per andare avanti, 
dall'altro l'aggancio di 
queste cose con la pro-
spettiva del prossimo rin-
novo contrattuale e della 
tegge quadro, il piano 
Pandolfi e la riforma sa-
nitaria. Rispetto a questi 
temi abbiamo un certo 
vuoto. Sulla riforma sani-
taria e la ristrutturazione 
degli ospedali il PCI ha 
una linea chiara, da anni 
si occupano di questi pro-
blemi e detengono un bel 
po' di potere nel settore. 

Noi invece, forse perché 
a Milano abbiamo la ca-
ratteristica di avere avuto 
im grosso peso dei «grup-
pi», vediamo questo lavo-
ro di analisi come uno 
^)auraccfaio; ci sembra di 
«toverci mettere intorno a 
un tavolo a elaborare dal-
l'esterno idee su questi 
temi, e abbiamo paura di 
trovarci di fronte a una 
cosa vecchia. Ci sono al-
cune conseguenze di que-
sto ritardo anche se mi-
nime. Oggi per continua-
ne nasce l'esigenza di fa-
re .un'analisi della ristrut-
turazione e di come si la-
vora sul contratto senza 
portare acqua al mulino 
del PCI e del sindacato. 
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inchiesta 
Perchè 
abbiamo 
smesso 

I compagni si sono po-
sti altri problemi: come 
continuare come organiz-
zarsi, dopo un mese di 
Jotta. E' emersa la stan-
chezza e altri problemi, 
ed alla f ine riemergono i 
problemi personali, ma 
che tutto sommato vuoi 
continuare questa lotta, 
non è automatico mettere 
giù una serie di organi-
smi dove i compagni si 
inseriscano, f a re una ana-
lisi delle prospettive, di 
come ci si vuol muovere 
il prossimo anno, quindi 
una scelta rispetto aUe 
disponibilità t ra il perso-
nale e politico e portare 
avanti alcune cose e quin-
di muoversi su dei canali 
interni, con altri ospedali, 
ed altri strumenti come il 
giornalino. 

CLAUDIO 
Sulle prospettive, il da-

to pili importante è qoiel-
lo politico dei lavoratori 
in ospedale, difficilmen-
te questo segno è can-
cellabile. In passato noi 
tutti avevamo .una certa 
paura dell'idea dello scio-
pero ad oltranza. Invece 
questa esperienza ci ha 
dato la possibilità di toc-
care con mano le .possi-
bilità di decidere noi gli 
obiettivi da seguire. Que-
sta esperienza sarà ir-
reversibile? Nel prossimo 
futuro sì, c'è U problema 
della definizione degli 
obiettivi da raggiungere, 
però anche rispetto alla 
decisione degli obiettivi 
peserà questo tipo di e-
sperienza, questa autono-
mia politica che si è con-
quistata; la preoccupa-
zione principale rispetto 
alla reversibilità di que-
sta esperienza politica, 
veniva più che da noi 
dalla situazione politica 
generale. 

La situazione politica 
della totale chiusura, l'in-
comprensione e l'impossi-
bilità di rompere la ca-
micia di forza dell'accor-
do a cinque, ecc. ecc., e 
quindi ci sono dei rischi 
anche per noi; neJJa mi-
sura in cui si aprono al-
t re smagliature, in que-
sto strumento che è stato 
l'accordo a cinque, allo-
ra noi avremo ulteriori 
spazio. L'esito delle ele-
zioni in Trentino f a vede-
r e che queste smagliatu-
re ci sono, e che stanno 
aumentando, proprio per-
ché altri settori del pub-
blico impiego sono scesi 
in lotta. 

ANGELA 
L'assemblea generale di 

lunedi mattina, venti no-
vembre, indetta dal sin-
dacato, è stata fa t ta ap-
positamente alle 9, in ge-
nere le assemblee si fan-
no alle 14,30 del pomerig-
gio, perché c'è il cambio 
di turno, e quindi il per-
sonale può essere presen-
te, perché nelle corsie 
tutti i lavori sono già 
stati fatti, mentre invece 
alle 9 del lunedi niattina 
ci sono i malati nuovi e 
quindi tutto il personale 
deve assicurare il servi-
zio. Nonostante tutto que-
sto c 'era molta presenza, 
(forse più per la curiosi-
tà che p)er la convinzione 
di questa assemblea). 

L'assemblea è stata bel-
la perché i c o m p a ^ e 
quelli che hanno fat to la 

lotta hanno mostrato un 
rifiuto netto del sindacato, 
negli interventi chiedeva-
no anche, come mai solo 
adesso loro del sindacato 
si facevano vedere, men-
tre quando noi lottavamo 
voi non facevate vede-
re. E questo rifiuto è 
stato evidente quando è 
stata presentata la ocm-
tromozione ed è stata poi 
votata con notevole mag-
gioranza. Ma forse anche 
se non veniva presentata 
la mozione dei lavoratori 
in lotta, il sindacato 
avrebbe perso ugualmen-
te, nonostante avessero 
portato in assemblea, me-
dici e tecnici che non si 
erano mai visti. 

— ...Non a caso la mo-
zione che è stata presen-
tata non era contro le 
nostre lotte esplicitamen-
te, diceva per quello che 
mi ricordo io, bisognava 
cambiare i vertici sinda-
cali che le lotte queste 
cose le avevano espresse 
anche se... loro erano a 
favore dell'accordo del 9, 
erano a favore della leg-
ge quadro, però non è che 
abbiano detto che i lavo-
ratori che hanno fatto 
queste cose fino adesso so-
no degli autonomi, era 
una mozione così... 

— II problema era que-
sto: questa lotta comin-
ciava a mettere in crisi 
il patto a cinque, il go-
verno. Per cui il sindaca-
to in questo frangente si 
è dimostrato il difensore 

delle istituzioni dello Sta-
to del governo di questo 
accordo, ecc. 

In quale maniera? Ten-
tando un recupero dei la-
voratori. Mentre noi po-
nevamo come inscindibili 
gli obiettivi salario orga-
nico e scuole il sindacato 
è andato invece negli ospe-
dali a fa re delle proposte 
puramente salariali e quin-
di dimostrandosi più cor-
porativo di noi. Pratica-
mente promettendo quello 
che non poteva e che non 
ha ottenuto: cioè promet-
teva le 27000 lire uguali 
per tutti in paga base, 
ecc., quando poi in effet-
ti questo non era dovuto. 
Ha avuto proprio questa 
funzione di recupero di 
questo movimento ripor-
tandolo all'interno delle 
compatibilità, dandogli de-
gli obiettivi che non met-
tessero in crisi l 'attuale 
quadro politico ma rien-
trassero completamente in 
questo quadro politico. Di-
fatti per Pandolfi t irare 
fuori 120 miliardi non vo-
leva dire mettere in crisi 
il suo piano: il problema 
era un altro. Se oltre a 
questo si staccavano com-
pletamente i lavoratori 
dalle istituzioni e se oltre 
ai soldi si veniva a chie-
dere una diversa organiz-
zazione del lavoro e un 
diverso tipo di assistenza 
allora sì che tutto il pia-
no Pandolfi andava in cri-
si. Il sindacato ha cerca-
to di evitare questo. 

I coordinamenti che 
ci interessano non 
sono gli intergruppi' 

Per quanto riguarda la 
posizione nei confronti del 
sindacato, penso che sia 
f r a i lavoratori, sia f ra 
i compagni c'è ancora chi 
non crede più nel sinda-
cato e nel ruolo della sua 
distruzione, chi nel sinda-
cato ci crede ancora e 
vuole la sua rifondazione. 
Penso che una cosa sia 
chiara per tutti: non si 
può mettere al primo po-
sto il rimanere all'interno 
del sindacato se il sinda-
cato si pone degli obietti-
vi che sono inconciliabili 
con quelli della classe 
operaia. Oggi come oggi 
non è possibile entrare in 
mediazione con quelli che 
sono gli obiettivi del sin-
dacato. Che sono quelli di 
f a r fare sacrifici a tutti. 
Tu cerchi di ridurre i sa-
crifici che ti fanno fa re 
però sono sempre sacrifi-
ci. Quindi non c'è possi-
bilità di mediazione. Oggi 
come oggi parlare di ri-
fondazione del sindacato 
è impossibile perché gli 
attuali quadri sindacali 
hanno ormai una linea po-
litica da cui non possono 
tornare indietro e quindi 
la rifondazione del sinda-
cato non può che passare 
che attraverso la elimina-
zione degli attuali quadri 
dirigenti, cosa che però 
per adesso non è possibile, 
sarà un lavoro a lunga 
durata. Il problema prin-
cipale è quello di mante-
nere in vita questo movi-
mento e la forza di que-
sto movimento, di dare 
concretezza e di mante-
nere su piani corretti gli 
obiettivi di questo movi-
mento. Se questo movimen-
to continua a vivere sarà 
possibile la rifondazione 
del sindacato, se questo 
movimento muore sarà il 
sindacato a rifondare noi. 

Per cui la divergenza: 
fuori dal sindacato dentro 
al sindacato è una cosa 
che oggi non è e non deve 
essere una cosa che ci di-
vida ; ognimo si porta 
dietro le proprie posizio-
ni politiche nei confronti 
del sindacato, l'importan-
te è quello che si f a all' 
interno di questo movi-
mento con i lavoratori su-
gli obiettivi dei lavoratori. 

— Ho dei seri dubbi sul-
la possibilità che il sioda-
cato possa rifondare noi... 

— Sai, gli altri ospeda-
li non sono tutti come il 
S. Carlo; esistono due po-
sizioni, solo che adesso 
non è questione di divisio-
ne f ra di noi. 

L.C. 
— Voi avete intenzione 

di mantenere un coordina-
mento regionale e anche 
nazionale stabili? 

— Dipende se gli altri 
ospedali sono d'accordo a 
volersi continuare a coor-
dinare. Bene o male negli 
altri ospedali questa vo-
lontà c'è, dipende molto 
daUa maniera in cui si co-
struisce, dalla chiarezza 
con cui si andrà avanti e 
dal modo in cui si scio-
glierà questo problema da-
vanti al sindacato. Non è 
così automatico il fatto di 
dire che chi pensa di ri-
fondarlo può stare con chi 
pensa di non rifondarlo, 
dipende se diventa priori-
tario per gli uni e per gli 
altri, il costruirlo o no o 
se questi sono gli aspetti 
marginali della questione 
e si va invece alla sostan-
za e cioè costruire orga-
nismi che al di là di come 
si chiamino, che all'inter-
no degli ospedali siano in 
grado di avere la forza 
di massa (per forza di 
massa non intendo dire 
maggioranza di tutto un 

rapporto di massa all'in-
terno di quel reparto lì, 
anche se fosse solo quel 
reparto lì dell'ospedale, e 
quindi sarebbe la minoran-
za rispetto alla totalità, 
ma è la maggioranza ri-
spetto a quel reparto E, 
mi vado a combinare con 
i lavoratori di quel tipo 
perché fanno un lavoro co-
me lo faccio io). 

L'aspetto organizzativo 
rispetto al sindacato da 
una parte si risolve ri-
spetto ai rapporti di for-
za (e xjuindi questi spaz-
zano via le questioni isti-
tuzionali) dall 'altra parte 
se ci sono dei compagni 
che pensano di poter es-
sere dentro le strutture 
sindacali e quindi di ri-
tentare questa rifondazio-
ne lo facciano. Io perso-
nalmente ci tengo di più 
a restare qui dentro a fa-
re quelle cose che mi sen-
to di fare e non certo di 
andare a rompermi il caz-
zo, all'interno delle strut-
ture sindacali nella spe-
ranza di raggiungere il 51 
per cento. 
L.C. 

— Avete fatto tentativi 
di coordinamento con al-
tri settori del pubblico im-
piego? 

— Qualche iniziativa di 
assemblea, a cui sono sta-
ti invitati anche i lavora-
tori del pubblico impiego 
e una manifestazione a 
cui erano presenti settori 
del pubblico impiego. Di 
fatto sembra di capire 
che alcuni settori del pub-
blico impiego abbiano avu-
to anche se in dimensioni 
certamente più ridotte un' 
esperienza politica analo-
ga, sia rispetto al fatto 
di partire dai bisogni dei 
lavoratori di quel settore 
sia rispetto al fatto del 
tipo delle organizzazioni 
che si sono dati per la 
lotta. 

Si sono verificate delle 
omogeneità a prescindere 
dai rapporti che sono stati 
minimi e precari. 

— Rispetto a questo co-
ordinamento che salta 
sempre fuori: non deve 
essere solo f r a i com-
pagni. Se il coordina-
mento è fatto tra ospedali 
in lotta, mi va molto me-
glio, continuare a fa re co-
ordinamenti solo f ra com-
pagni a mio avviso andia-
mo a finire come eravamo 
3 anni fa, dove c 'era l'in-
tergruppi, dove lo scazzo 
era f r a linee politiche e 
questo mi sembra assur-
do. Rispetto ai coordina-
menti nel pubblico impie-
go, mi coordino con delle 
realtà ben precise, se do-
vessero esserci o se ci so-
no delle realtà ben preci-
se penso che avrebbero 
preso contatto in qualche 
modo: quelle poche realtà 
che si sono fat te vedere, 
per dire « solidarietà » non 
aggiungono molto, se in-
vece ci fosse stato un mo-
vimento dei precari reale 
penso che non c 'era nes-
suna difficoltà a coordi-
narsi. Ma questo è venuto 
a mancare e ci ha lascia-

ti un po' sbandati, forse 
perché speravo che altre 
situazioni partissero. 

— Il problema del coor-
dinamento è un problema 
molto importante. Avere 
possibilità di avere contat-
ti con gli altri ospedali. 
Ma non lo valuto come 
problema essenziale, nel 
senso che è prioritario in 
questa fase il lavoro che 
ognuno di noi f a all'inter-
no della propria situazio-
ne, all'interno di ogni sin-
golo ospedale. Perché se 
manca questo, il coordina-
mento va per sé in malo-
ra subito, la dimostrazio-
ne c 'è stata proprio prima 
dell'inizio di questa lotta 
dove c'erano bene o male 
a mo' di volano che anda-
va avanti varie riunioni 
di intergruppi o di vari 
coordinamenti f ra ospeda-
li, piccoli. Però già quan-
do Firenze aveva iniziato 
la lotta e tutto quanto nes-
suno di noi avrebbe pun-
tato 5 lire su questa roba. 

La cosa invece è esplo-
sa lo stesso. Pe r ora il 
coordinamento non riesce 
a elaborare un minimo di 
linea, un minimo di stra-
tegia, ci r iesce. in fase 
contingente di stato di lot-
ta e di agitazione, in fa-
se più calma non siamo 
ancora in grado di farlo, 
ma forse dipende dal fat-
to che in moltissime si-
tuazioni non si è ancora 
privilegiato il lavoro all' 
interno dell'ospedale, che 
è questo che ti dà la ba-
se per avere poi dei coor-
dinamenti che siano ef-
fettivamente posizioni che 
possano garantirti di co-
struirci sopra qualche co-
sa. 

— Questo vale anche per 
altre situazioni, anche qui 
nella zona molti compagni 
propongono di coordinar-
ci; quando al Corridoni 
sento l'intervento di Tom-
masino dell'Alfa, io ave-
vo la sensazione che il ti-
po di lavoro che stanno 
facendo loro all'interno 
dell'Alfa sia proprio simi-
le al lavoro che abbiamo 
fatto e che stiamo facen-
do noi. Se quel tipo di si-
tuazione lì si va a matu-
rare. allora una necessi-
tà di coordinarsi con com-
pagni di quel tipo mi va 
benissimo. Oppure, qua nel 
Ciallaratese a una riunio-
ne dell'Unione Inquilini 
(non quella che è stata di-
strutta da AO ma invece 
quelli che l'hanno fa t ta 
autonoma) che hanno un 
grosso rapporto di massa 
e che hanno un modo di 
rapportarsi con la gente 
che è come il nostro. Ver-
ranno fuori poco alla vol-
ta queste situazioni qui, 
viene fuori una esigenza 
seria e reale di coordinar-
si con altre situazioni pro-
prio per aDargare il fron-
te della lotta. Se no c 'è 
il rischio di ideologizzare 
questo allargamento del 
fronte, diventa quindi poi 
un fatto volontaristico, di 
persone e di compagni, in-
vece del coordinamento di 
reali situazioni di massa. 

La festa 
della liberazione 
L.C.: 

— Perché fate la festa? 
— Perché? Non lo so 

perché, la sensazione era 
molto netta dopo i primi 
giorni di lotta: avevamo 
l'impressione che fosse 
successa una cosa molto 
importante, che con lo 
sciopero a oltranza la gen-

te avesse vissuto un po' 
la liberazione dal lavoro, 
per cui viveva queste ro-
be qui che succedevano 
tutti i giorni in un clima 
di continua — sì di lotta 
sì di scontro — ma anche 
di allegria; finalmente fa-
cevano delle cose diverse, 
e non dovevano più fa re 

8 ore di lavoro, per que-
sto si voleva creare un 
momento comune di bal-
doria, di festa. 

— Io non so se è stato 
detto prima, ma una co-
sa che ritengo importan-
te è questa: che rispetto 
alla tua vita all'interno 
dell'ospedale, ognuno di 
noi, quelli che hanno col-
laborato, che hanno fat-
to, hanno superato una 
cosa che prima non c'era, 
la faccenda che comun'. 
que all'interno del tuo 
posto di lavoro, non sei 
soltanto... Ma siamo ar-
rivati a un punto, dove 
di certe situazioni gestia-
mo noi quello che è l'an-
damento, la faccenda di 
studiare i turni in ma-
niera così diversa, capo-
sala al mattino, generico 
e professionale, e dire 
tanto qua va avanti lo 
stesso, e va avanti bene 
il servizio, cioè è la pre-
sa di coscienza di ognuno 
di noi, che all'interno del 
posto di lavoro c'è la 
possibilità di andare ad 
unificare una serie di co-
se per potere lavorare 
meglio, e potere quindi 
vivere meglio. E' come 
dire che 40.000 lire so-
no quelle che ti servono 
per poter vivere decen-
temente, tutto il resto è 
importante perché è quel-
lo che ti permette di vi-
vere in un modo diverso 
all'interno dell'ospedale, 
perché altrimenti non rie-
sci a farlo. C'è questa 
consapevolezza adesso, 
che ognuno di noi all'in-
terno del proprio posto 
di lavoro può unificare 
il suo tipo di rapporto 
con il lavoro, perché sei 
andato a dare una maz-
zata che prima nessuno 
di noi aveva avuto U co-
raggio di fare, cioè die-
ci tu gli organici che 
devono essere presenti, li 
fa i rispettare e tutto va 
bene lo stesso; questa 
cosa qua ti dà la possi-
bilità ^ rompere con tiit-
te le gerarchie, di rom-
pere comunque e una 
gioia dentro che poi do-
po si ricollegava con il 
discorso della festa. Di 
fat to era una vittoria tua 
personale, non faci lmente 
comunicabile agli ato"' 
ma è una tua gioia che 
hai rispetto al tuo tipo 
di lavoro che fra noi 
siamo riusciti a comuni-
care. 

— La voglia di fare la 
festa è nata anche dal 
viaggio fatto a Firenze 
che è stata una cosa 
molto bella, come espe-
rienza di viaggio insie-
m e . c h e s i a nel l ' andare 
che nel ritornare, è sta-
ta una festa continua nri 
senso che eravamo tutti 
gasati. 

— Molto fumati... 
— Per poco facevamo 

deragliare il treno per-
ché eravamo in settan a 
su una pedana e senti-
vamo il treno andare 
e giù, allora ci siamo 
detti: ' qui bisogna far® 
una festa. , 

- Si potrebbe vederla 
così, che tutta la 

è stata una festa: allora 
però siccome 
sempre un po a^reu 
rispetto alla realta, aJ^ 
ra abbiamo per 
me dire - s a n z i o ^ 
che è stata una f ^ ^ 
abbiamo bisogno cu "" 
un'altra festa. 

— Non ti prende? 
- N o . non m i . p r g ^ 

perché la festa pw ^ 
è già finita. 

Fabio - Enrico -

Uni, 

®nne 

le 
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pubblica Domenico Sica, l'iiomo del gran-
de balzo in avanti. 

5 NOVEMBRE 
Viene diffusa la fotocopia della tesse-

ra alla stampa, concede nn paio di in-
terviste, e si mette tranqnilio nei suo uf-
ficio ad aspettare «notizie utiU ». 

10 NOVEMBRE 
11 Messaggero, che davvero non vede-

va l'ora, spara in prima pagina. L'Unità 
« la mette tutta e in 5a pagina diffon-
de anche lei l'atroce interrogativo. A 
mota il Corriere, la Stampa e la Repab-
•"Uĉ  II Paese aspetta, il Messaggero è 
addirittura trepidante: stai a vedere che 
ti beccano la spia dei Ministeri. 

11 NOVEMBRE 
E' una doccia fredda. A tutti i gior-

nali arriva la secca smentita della Pola-
roid: di queste tessere ce ne sono in gi-
ro 20.000 esemplari; è una pubblicità di-
mostrativa dell'azienda sulle capacità di 
una loro nuova macchina che... fa le tes-
sere di riconoscimento!!! 

La giovane donna fotografata nel «fac-
simile», e indicata in sole 24 ore come 
una pericolosa brigatista, è niente meno 
che la segretaria della Polaroid di Ar-
cisate (VA). 

II Corriere fa in tempo e pubblica, 
piccola, piccola, la smentita. Il Mes-
saggero invece non si accorge di niente 
e ci da dentro come un ariete: quasi me-
tà della prima pagina e cinque colonne 
in 5a. Repubblica in 7a pagiiia si inven-
ta addirittura i retroscena: «Anche se 
non ufficialmente, è arrivata la confer-
ma che il falso documento porta diretta-
mente a un nodo dì quel reticolo di spie 
infiltrate, che le BR sono riuscite a inse-
rire in strutture delicatissime come i Mi-
nisteri, la SIP rE3VEL». L'Unità pub-
blica in ti'e colonne con foto: la brigati-
sta viene da Bologna... 

12 NOVEMBRE 
Il giorno dopo, come per incanto tutto 

scompare dai giornali. L'inchiesta è chiu-
sa. 

La pagina è a cura di «altri media» 

Era un fac-simiie 
pubblicitario 
la misteriosa 
foto-tessera 

ROMA — Era solo un facsi-
mile pubblicitario della Polaroid 
la fototessera intestata ad An-
namaria Morosetti — la inesi-
stente segretaria delia direzio-
ne generale ctei telefoni di Sta-
t o — e ritenùta fabbricata dai 
lerronsti per munirsi di un pre-
zioso lasciapassare La Digos 
da mesi stava conducendo 
delie indagini poiché la donna 
della foto mostrava una somi-
glianza con la'brigatista Marzia 
Lelli 
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IOJOOO a z i e n d a I^L M O N ^ 
a C G d a n o a P o I a r o U l i p r o p r i 
p r o U e n ù d i riconosciinento 
d e l p e r s o n a l e . E U r i s c d v o n o 
i n p o c h i s e c m : ^ . 

Sonoxirmai più dì 10.000 in tutto il mondo 
!e aziende che si rivolgono a Polaioid per 
i problemi inerenti al riconoscimento e alla 
gestione del proprio personale. 

10.000 aziende con le loro esigenze, spesso 
m d t o simili, ma più spesso ancora molto 
specifiche e diverse. 

Documenti di riconoscimento aziendale, da 
cabine a richiesta o muniti di clip per portarli 
sull'abito. 

Badge muniti di banda magnetica, oxllce a 
barre, perforabili e stampati a rilievo. 

Utilizzati per ti riconosdmento, per 
il rilevamento delle presenze e dell'orario 
flessibile, nella gestione delle mense aziendali, 
oppure per l'accesso ad a r « private. 

Ed in molti altri casi ancora. 
I! sistema di riconoscimento ID Polaroid è 

cosi versatile da adattarsi con successo a tutto 

questo vasto campo di interessi, risolvaido 
i problemi in pochi secondi. 

Infatti questo sistema Polaroid emette in 
pochi secondi e in rapida successione le tessere 
richieste, complete di fotografia a colori e dati 
anagrafici sia dri titolare che dell'Ente emittetue, 
e a prova di contrslTazione. 

Polaroid ID è portatile, ed è cosi facile da 
usare che chiunque, dopo pochi minuti di 
istruzione, può farlo funzionare. 

Ma permetteted di dimostrarvi tutto questo 
presso la vostra sede. Metteremo il 
vostro ritratto su una tessera 
e lasceremo che parli da solo. 
Per maggiori informazioni 
P per una dimostrazione 
telefonate al n. 0332-470031 
Oppure inviateci il coupon. 

Polaroid. 
S i s t e m a d i rìcmioscimeiito I D . 

«XARO(r>rrAUA.s-ii.A. 
DIVISIONE SISTEMI ID 
ARCISATE Varese 
V. Pavé 11 
1) desderD iaitxmaxioni • 
!) dcs«ì««o una 

illfiwstrazione* 

ŝbronza, una rozza scappatoia 
wme un furioso bisogno 

ai stare insieme a tanti al-
"1 mancanza d'altro (U « so-

j® la gioia del proprio 
, penare per una sera le angu-
.woro nero», deUa disoccupa-
^tonmtorio di periferia, e il re-
j „ serve menare scandalo del 
^terno» e bollarlo come l'in-

^ « r a z i o n e di sgangherate 
U^'Siari? Ma come: non era-

a proclamare l'aborto? 
battaglia deU'aborto ha 

diverse dal passato 
le donne si sono trovate a 

V n i k libero» quando 
^ ^ b e r o che vogliono. L'abor-

viene sempre vissuto come 
l^^.^che se «libero, gratuito 
Éi.iji^ "esce ad essere Ubero 

Si stesso, sinonimo di 

vogliono vivere 
^^ mortuario, e donne voglio-
'fece^^®®'^' P®'" ^^ere , ave-
•io dnnr, ' centro pongono 
,^ao^-ist,tuzioni. i temi della 
S-ba,!^^ "®'®™'^ del coUega-
H L T ® ' - « allarga 
fert h A ^ aborto. Pri-
*^ano « di sini-

e allora il 
" V ° figli = essere 

era quello segui-
a parlare 

^ PmZ norma-
il «asino e si 

C'^e più come mili-
S C p T - i "«^stri bisogni, 
' ' «er^^ '^ 'we femminile da vi-

gioia, non strumen-

talizzate dai maschi ». 
E finalmente, per stare ancora ai se-

gnali di Forcella, gli sgretolannenti fami-
gliari della vita quotidiana Oe ragioni del-
l'adulterio, la noia casalinga, ecc.). Ma 
prenderne coscienza significa forse una 
« fuga nel privato » o non, al contrario, 
cominciare, magari in maniera confusa, 
a fronteggiare la «crisi», le grane di 
ogni giorno (che si scaricano sulle don-
ne in nevrosi e pene trascurate), le cose 
banali e trite che traversano oscuramen-
te l'esistenza di milioni di persone, igno-
te, e che invece vanno portate alla luce 
dei sole e rovesciate in pubblico come pe-
santi argomenti politici? (Non sta qui la 
ragione prima del successo di massa del-
la trasmissione televisiva di «Scene da 
un matrimonio », e l'avvio suUa « crisi » 
della coppia matrimoniale, di un enorme 
processo di identificazione?). 

Cterto, dilagano lo scollamento, la fran-
tumazioiK il rifugio nel particolare. La 

'restaurazicme marcia a tappe forzate. Il 
« privato » subisce uno scacco dopo l'al-
tro, un agguato dopo l'altro. Esplode an-
che, ma tortuosamente, l'urgenza di un 
modo nuovo di fare politica. Tuttavia le 
spiegazioni giuste sono distanti dal pater-
nalismo predicatorio, e stanno sotto i no-
stri occhi in un quadro elementare. Il 
tempo macina i Miti, come si sa. Nel no-
stro tempo i Miti (e i Riti) sono franati 
uno dopo l'altro: l'URSS « socialista », T 
internazionalismo rivoluzionario di Cuba, 
la Cina, il Vietnam, la Cambogia, il cam-
mino verso il cambiamento da parte del 
Grande Partito. 

Chi abita a palazzo? 
Incidenti deHa storia? Catadismi na-

turali? Eventi oscuri, contagi e tradi-
menti mortali? Agguati del capitale e 

dell'imperialismo? Complotti e macchi-
nazioni da lontani covi? Ciri adopera 
queste spiegazioni recita ancora il credo, 
le litanie; sono interpretazione da sud-
diti incapaci di diventare adulti e liberi. 
Il malgoverno di anni e araii e l'inerzia 
dell'opposizione s < h i o i veri prociErat<»i di 
nuova indifferenza, essi che spingono a 
legare il carro dove vuole il padrone. Si 
predica: via il libro dei sogni, teniamoci 
aUa sostanza delle cose possibili, facen-
do perno su alcune riforme da struttura. 
Certo, le riforme. Ma chi deve portare 
avanti le riforme, in un tempo ragione-
vole, senza lasciarle sfumare in lonta-
nanza nella nebbia delle parole? Rispo-
sta rituale: la convergenza delle massi-
me forze nazionali, i grandi partiti di 
massa e popolari: la Democrazia Cristia-
na, il Partito Comunista Italiano, il Par-
tito Socialista Italiano. E qui siamo an-
/cora all'assurdo, alla squalificata nozio-
ne di politica. Se queste forze sono po-
tenzialmente disposte al cambiamento del 
marcio stato di cose presenti, allora chi 
rappresenta le forze che si OHxmgono 
al cambiamento, dove ^ n n o ie radici 
del passato che pesa come un gigante-
sco cadavere sopra la vita italiana? Chi 
abita nel Palazzo? Chi fornisce la spina 
dorsale al Malgov«mo, al Capitale pa-
rassitario, alla Euirocrazia di Stato? Al-
la tradizione sempre rkawvata del- Tra-
sformismo? Dove sono i covi m cui pro-
spera la regola di vita fondam«jtale? 

In realtà anche la Democrazia Cristia-
na ha singoli ^upp i di dirigenti demo-
cratici e centinaia di migliaia o milioni 
di elettori che vM-rebbero dei cambia-
menti nella vita sociale italiana. Ma essi 
n<Ki contano quasi niente dal momento 
che la direzione politica e l'egemonia so-
no sequestrati non solo dall'apparato e 
dal nucleo dirigente del partita ma dai 

poderosi meccanismi eccmomici, politici e 
ctdturali che ad esso fanno capo: ban-
che, burocrazia dell'industria di Stato, 
ministeriali, clientele mafiose, é via di 
questo passo. Che fare, allora? L'alter-
nativa a sinistra, come si ma dire, 1' 
alleanza tra Partito Comujiista e Partito 
Socialista? . S c h i o ancora astrazioni, for-
mule, balletti di parole. E ogni volta ci 
si trova aite prese con il cancro tradizio-
nale della vita italiana: l'identifica-
zione della intera vita socio-politica con 
i partiti, anzi con i ^os s i partiti. La vi-
ta civile, che ribolle in. tanti angoli d' 
Italia, di nuovo sequestrata dalle gerar-
chie di partito. 

Si tratta in r e ^ t à di scardinare ìe ra-
dici del P o t e e e della Go-archia, in 
ciascuno di noi e fu<^i. Ma non solo co-
me allargamento del potere, distribuzio-
ne diversa dei pezzi del vecchio mosai-
co, o partecipazione alla vita dello Stato, 
autogestione delle cose esistenti (marce, 
ingombranti e contagiate). Si tratta or-
mai di proporsi (di vivere) la tramuta-
zione dell'intera vita reale, qui e subito, 
non relegando la sfera del personale e 
la fantasia in secondo piano. Non occor-
re la Programmazione o TApocalis^: 
l'eversione si costruisce con un lavwo 
oscuro, quotidiano, alla luce del sole o 
(forse) anche dalle catacombe, scavando 
come la vecchia talpa; adeguando i com-
portamenti a l e circostanze, riapproprian-
dosi della violenza oppiire usanÀ) le tec-
niche della non-violenza, sbaragliando 
la statolatria e la partitocrazia che og-
gi accomunano, nel ' culto del PotCTe. 
la violenza organizzata quotidiana dei 

corpi dello Stato » (separati o no che 
siano) e quella, spOTadica, del « partito 
annato combattente >. 

Pio Baldelli 
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Mio sano psichiatra: lettera aperta ad un maschio « progressista » 

Possiamo anche sconfiggervi, ma di 
questa vittoria non sappiamo che fare 

Caro G., 
approfitto dì uno dei miei 
viaggi pendolari, iper sca-i-
verti. 

Mi rendo conto che per 
capire come stai vera-
mente e cosa pensi, do-
vrei vederti, parlare con 
te. Ma ora non è possi-
bile e quel Che ho sen-
tito non mi piace. Non 
mi piace la tua risco 
perta (perché di riscoper-
ta e non di scoperta si 
tratta) vocazione antifera-
minièta o maschiiista se 
più ti piace, corredata, a 
quanto sento, daRa volon-
tà di scrivere un libel-
lo a p-oposito. 

Mi sembra, ancora più 
grave in relazione a l a 
tua, per cosi dire, dimen-
sione professionale. 

Ho sentito della tua fa-
se: dio - come - sono -
Iberato e disinibito - e 
dio - come - scopo - bene-
ora - che - sono - liberato 
(dall'incubo della compa-
gna femminista, natural-
mente). Ho sentito della 
tua fase successiva: ma-
ni fondo - perché no -
un rapporto ci coppia -
con donna - dolce - tene-
ra - affettuosa - con cui 
essere - consolatorio -
forse un pochino paterna-
'lista - ma - chi - sene 
frega - di questa - im-
posta - etidietta - fem 
minista. 

Le donne cercano 
faticosamente 
an'identità 

Fase A è lo stadio m 
cui ti ho conosciuto: — 
he donne oggi cercano fa-
tìcosanaente un'identità e 
ciò rende il rapporto più 
<k>k)roso e r i s p o s o e 
«ifiìcile ma anche più 
ricco, più vivo. Discutia-
mo, mi capisci? del ca-
rattere del raRwrto e 
di come è suscettibile di 
trasformarsi e di miglio-
fané. — 

Corrisponde uno stato 
di ansia lieve, ci leggera 
depressione, anche di al-
larme, ma esorcizzati nel-
la sublimazione di poter-
si «Hfóiderare aperto e 

migliore. 
Fase B (questo è uno 

stadio che ho direttamen-
te seguito anche se non 
costantemente in tutte le 
sue sottofasi): — Adesso 
ci apriamo, nuove espe-
rienze. Lei si vive storie 
sue, io sono d'accordo, 
anch'io mi sento proiet-
tato più verso l'esterno 
e cerco di vivermi sto-
rie mie. E' un problema, 
si sa. Ma in fondo ci sto 
meglio, la coppia chiusa 
non poteva durare. E' su-
perata nei fatti. — 

Si rilevano, nella fase 
B stato ansioso crescente, 
depressione marcata. Af-
fiorano problemi d'iòfenti-
tà. Dal Iato comporta-
mentale, annaspanti, ten-
tativi di apertura - fuga 
mascherata da una acqui-
sizione cosciente intellet-
tuale di sinistra. 

La femminista 
se ne va 

Fase C che corrispon-
de allo stadio: la fem-
minista se ne va. Dopo 
aver accusato, dibattuto, 
analizzato, messo in crisi, 
costrutto il ruolo e ten-
tato di recuperare il rap-
porto, la femminista deci-
de che non si può più 
•tanti saluti e ciao, nre ne 
vado con un altro più 
aperto (forse solo più fi-
go, si dice lui, ma poi 
chi sa chi sarà, uno qua-
lunque, che mi viene a 
raccontare). Restiamo co-
munque in contatto, Ga-
briele, puoi trovarmi do-
ve ci vediamo con le 
compagne, mi oìspiaccio-
tio te rotture brusche, do-
po tanto tempo... D'al-
tr«n<ìe è chiaro quasi -
ma - forse che dopotutto -
al limite, io con te non 
ci vorrei - potrei - voglio 
stare. — 

G. Cile ha subito mesi 
di accuse, prima giuste in 
parte, pensava: — è me-
glio discutere cosi creia-
mo un rapporto nuovo — 
adesso sente a peso dei 
mesi passati a discutere 
e dibattere (se3i2a sco-
pare), il dolore dell'accu-

sa e dell'abbandono nei 
fatti, anche se a dire — 
ciao per sempre, è m e -
glio cosi — è stato lui. 

E non sa che fare. E ' 
chiaro che la donna dal 
nome francese ora la sua 
identità ce l'ha, se l'è 
conquistata. — A mie 
spese. — La reazione 
rabbiosa comincia a ma-
turare. E' femminista, lei! 
ìa stronza! E io chi so-
no? E femminista non si 
può, mi è vietato. Ma-
schio con ruolo di appog-
gio esterno, coscienza 
dei problemi, ' apertura 
mentale, l'ho provato e 
sono stato estromesso e 
allora? dii sono? che fac-
cio? come mi colloco? — 

Anche questa fase è 
stata attentamente segui-
ta: il soggetto in discus-
sione è in forte stato an-
sioso che sfocia spesso 
in crisi depressive nichi-
liste; l'ansia appare so-
prattutto generata dal 
senso di perdita di iden-
tità, che si è accompa-
gnato aDa sconfitta subi-
ta neSa veste di maschio-
compagno-aperto. Il mo-
mento è difflciiissimo, non 
si vedono vie d'uscita, 
possibili soluzioni. 

Fase D: tentativi. Ti 
sei nwsso in questa fase 
a quanto mi dicono (di 
questa fase ho seguito di-
rettamente solo i primi 
passi), alla ricerca di 
maschi sfigati e abbando-
nati di preferenza, con 
cui mettersi in contatto. 
— Come si sta bene f ra 
noi! CS si capisce, si eli-
minano molti problemi! 
Ma guarda quelle stronze! 
Glielo faccio vedere io il 
loro dito, orgasmo garan-
tito! e donne è bello! 
e tu non mi capisci! H 
loro lesbismo poi, che 
scopata! Quasi quasi di-
vento frotìo! Sai quanti 
problemi avremmo risol-
to! naturalmente così per 
ridere, per dire! Io fro-
d o ? non ho Ja vocazione 
della checca e poi ora, 
per rijMego, sarebbe una 
sconfitta. Comunque con 
gli uomini sa sta me-
gHo. — 

Il soggetto comincia 
a riconquistare 
un'identità 

Nella fase D il sogget-
to comincia a muoversi, 
comincia a riacquistare 
un'identità, suscettibile di 
futura precisazicme. Pos-
siamo sinteticamente rias-
sumerla col titolo: rico-
stituita solidarietà del 
cazzo. 

DaUa fase D logicamen-
te discendono le succes-
sive fasi E del dio - co-
me - sono - libero e F 
del perché no - un rap-
porto - di coppia, di cui 
ho scritto all'inizio. 

E poi? tanta fatica, 
tanti sforzi, tanto dolore 
per tornare ai discorsi 
anni '60 degli adolescen-
ti nel bar, suHa fica e per 
ricostituire quel ruolo che 
sotto la spinta ideologica 
delle tue scelte politiche 
e sotto la pressione della 
donna quasi francese, ti 
eri messo in crisi? Per-
ché non vuoi, non vole-
te cercare una via diver-
sa, attiva, perseguita fi-
nalmente anche aa voi, 
anziché rifugiarvi nel 
ruolo vecchio o adattarvi 
a vivere secondo le circo-
stanze create dalle nostre 
scelte? 

Da sole noi siamo riu-
scite a rompere vecdii 
schemi ed è chiaro che 
in questa fase, dei vostro 
appoggio ce ne freghiamo, 
anzi lo rifiutiamo e lo 
conibafctiamo. Ma da so-
le non potremo costruire 
nuovi rapporti con voi. H 
momento delle urla, oél 
ribaltamento dei ruoli, 
dell'io - mi - conquisto -
0 mio spazio e mi - ri-
prendo - la vita, è im-
portante perché distrugge, 
ma poi si consuma, non 
può andare al di là e se 
niente si costruisce di 
nuovo, si toma indietro, 
ci si rifugia, ci si ripa-
ra. Così la scelta appare 
davvero vivere la vita 
lungo binari di sesso dif-
ferenti ora che la diva--
sità nostra, non qudla 
che da sempre ci ave-
te buttato a<idosso, ma 
quella che ci siamo rico-
nosciuta e vogliamo te-
nerci, ci è chiara; o dob-
biamo perdere, restituen-
dovi il vostro ruolo e ìa 
vostra identità; o dob-
biamo vincere, impcHien-
dovi la nostra misia-a 
delle cose, consi<terando, 
come avete da sempre 
fatto voi COR noi, la vo-
stra diversità come una 
qualità inferiore: il ma-
triarcato in luogo del pa-
triarcato, che te ne pa-
re? Non è cosi difficile 
sconfiggervi, come hai 
constatato; difficile è an-
dare al di là della -̂ t̂-
toria. Se fossimo paghe, 
come voi, di vincere, non 
vi tormenteremmo tanto, 
non staremmo così male, 
cosi a disagio. E neppu-
re voi lo sareste: tutto 
sarebbe risolto perché in 
un modo o nell'altro il 

ruolo, l'ordine, la defi-
nizione coerente avrebbe-
ro comunque trionfato su 
quél che volete continua-
re a chiamare incoeren-
za, crudeltà o anche paz-
zia, mio sano psichiatra. 

Incoerenza, pazzia 
crudeltà 

La donna è incoerente, 
non sa quel che vuole, 
non sa neppure quel che 
chiede! Varrebbe la si-
curezza e la libertà, l'ap-
poggio e il piacere di de-
cidere di se! E non è 
quello che voi avete avu-
to da sempre con le mam-
me e le mogli, le mogli 
e le amanti, il lavoro e 
la famiglia, gli affetti e 
le ambizioni? Vi siete 
mai detti incoerenti, paz-
zi o cruateli per questo? 
A qualche cosa bisogna 
rinunciare, ci dite, tut-
to non si può avere. In 
definitiva quando ce lo 
avete chiesto, noi a qual-
cosa saremmo stati di-
sposti a rinunciare, ripe-
tete, ma voi volete tutto 
•senza più limiti, senza 
nàsura e senza indicazio-
ni che ci aiutano. B pro-
blema, vi r i a n d ò , è che 
la vostra è la logica Al-
l'esclusione e deUa ri-
nuncia. è che preferite ri-
nunciare purché anche 
noi rinunciamo, ci siamo 
costrette; e rinunciamo 
aHa libertà per la si-
cmezza, e rinunciamo al-
l'appoggio per la libertà 
che a questo punto non è 
più quella che volevan» 
e anche a i)arlare con 
voi perché ìa nostra ccm-
traddizione corrisponde 
aBa vostra definizicme di 
pazzia le streghe, si sa, 
sono perfide e pazze; o 
ci accontentiamo del n>a-
schio supino e soMifitto, 

paUidto simulacro di li-
bertà e sicurezza insie-
me. Non può essere al-
trimenti finché non vrare-
te essere attivi e con-
traddittori a vostra volta 
e spogliarvi della vostra 
òtoria e .smettere di pro-
blematizzarvi sulla vostra 
identità. 

La logica con cui ope-
rate è vostra, come la 
coerenza e come quel 
linguaggio con cui devo 
fare i conti e che mi ha 
consentito, spero, dì ren-
derti il più patetico e 
ridicolo possibile. Sdo 
che io vorrei parlarti per-
ché so che non sei là, 
nella stilizzazione tutta 
mascolina che con la tua 
logica e col tuo linguag-
gio ho tracciato di te. 
Per questo, per questa co-
scienza sto male, pmiié 
non so come difendermi 
dalla tua logica del caz-
zo se non rispondendoti 
con una uguale e di se-
gno opposto che non è più 
la tua perché contro <ii 
te, ma non è ancora h 
mia perdié è contro d 
te e spero di farti ma-
le più di quanto tu pos-
sa fare con mille iiWli 
antifemministi che pofra' 
scrivere. 

Un esen^io di «Bitrad-
dizione n<Hi ti pare? M® 
riesci a capirmi? 

Ti saluto e ti abfeac. 
ciò con tanto affetto, (Aie-
dendomi se resterano a-
mici dopo questo non cat-
tivo non scherzo. 

Miredo 

Torino 
GiovefB 7 ore 15 a Pa-

lazzo Nuovo coordiianiffl 
to cittadino deEe 
tesse. E coordinanietóo 
riunirà d'ora in poi ^ 
giovedì. 

Vogliamo che l'attuale piazza di No-
stra Signora di Guadalupe di Monte 
Mario a Roma diventi piazza Giorgiana 
Masi. Per la targa di marmo mancano 
ancora L. 80.000. Invitiamo tutte le com-
pagne e i compagni a partecipare alla 
sottoscrizione, perché ci sembra giosto 
che questa lotta sia comune e non 
legata al nostro collettivo. La r a c c o l t ó 
dei soldi si effettua alla redazione o' 
Lotta Continua, al Quotidiano Donna, a 
Onda Rossa, oppure con vaglia postale 
al Circolo di Unità Popolare, via A®" 
gelo Fava 2 - Roma. 

Collettivo Giorgiana Masi di Ronw 
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• COME 
E' FACILE 
FARE 
IL SANTONE! 

20 novembre 1978 
Caro direttore, 

A proposito del pagino-
ne centrale Davanti al 
guru fatti canguro (LC, 
2 novembre 1978): 

E' così facile il me-
gere di giornalista in 
Italia: uno può scrivere 
tutto quello che gli pas-
sa per la testa. E più 
uno critica e insulta più 
fa la figura del critico 
intelligente. In realtà la 
•pesantezza dell'ideologia 
che vi portate nella te-
sta vi rende stupidi, in-
capaci di capire. 

C'è un nuovo incredibile 

da a Poona con le vostre 
ddeologie e i vostri princi-
pi ól qualsiasi derivazione 
essi siano. 

Lo capirete soltanto se 
avrete il coraggio di ve-
nire e di vedere. 

Non mi pare serva a 
nessuno pubblicare le ba-
nali e scipite pensate di 
due tizi che a Poona non 
ci sono mai stati. A qua-
le titolo questi due signo-
ri scrivono ûn intero pa-
ginane su un qualcosa del 
quaie non sanno assoluta-
mente nulla se non per 
sentito èrre? 

Certo non è così bril-
lante o originale andare 
a cercare ii denaro, J' 
istituzione, il mercato 
neire^>erienza religiosa: 
è uno dei pezzi forti del-
la più antica rispettabile 
e trita idéologia sociali-
sta. Sarebbe più interes-
sante cercare di capire, 
di vedere che cos'è che 
sta q>ingendo una gros-
sa fetta del movimento in 
questa direzione. 

Ma quello che è più vo-
mitoso è l'ipocrisia che 
fa sottintendere che gli 
scrittori dei due pezzi. 

appartiene alla solitudine, 
non al mercato. I n ^ o v -
visi QÌfensori della soli-
tudine i nostri guru alla 
Lotta Continua vanno ad-
dirittura a scomodare il 
povero Nietzsche per far-
gli ripetere in gran pom-
pa la più vecchia e rea-
zionaria aria fritta spi-
rituale, e cioè la sepa-
razione tra « la solitudi-
ne » e il « mercato ». De 
Martino e Binaghi, be-
ninteso, novelli monaci 
che disdegnano il mondo, 
tengono per la solitudine. 

E cosi, per il vecchio 
atteggiamento egomaniaco 
di saperla sempre più 
lunga degli altri, di esse-
re più marxisti di Marx 
e più buddisti di Bud-
dha, i nostri si schiera-
no con l'ideologia religio-
sa più pericolosa e re-
triva che fa de la reK-
gione una fuga dalla real-
tà, un rifiuto del mondo 
e la ricerca di una pace 
e un equilibrio al oi fuo-
ri della società e dei rap-
porti di forza che in es-
sa si esprimono. Si schie-
rano così con la tradizio-
ne ecclesiastica e mona-

RAJNEESH FOUNDATION 
SHREE RAINEESH ASHRAM 17, KORECAON PARK POONA 411 O'OI MAHARASHTRA, INDIA Telephone 28127 

fenomeno che sta succe-
dendo qui a Poona. Non 
lo capirete tramite il pet-
tegolezzo, le ideologie mo-
ralistiche, le testimonian-
ze di terza mano. Non lo 
capirete confrontando quel-
lo che immaginate succe-

]oro sì che se ne intendo-
no di spiritualità, e che 
chi se ne intende (forse 
perché ha letto Castane-
da o ha fatto un trip 
durante ie vacanze in 
Sudamerica) sa benissi-
mo die la meditazione 

cale più deteriore e per-
dono completamente di 
vista quello che c'è ei 
veramente dirompente, 
originale e rivoluzionario 
nel grande gioco di 
Bhagwan Shree Ra jnee^ : 
e cioè il suo portare la 

n»eddtazione nel mondo, 
nel vivere la religione 
non come fuga nelle dro-
ghe e sulle montagne, ma 
come rUfellione t < ^ e da 
far crescere dentro di 
noi e da portare dentro 
e contro la società. 

Con la speranza che la 
prossima volta trattiate i 
vostri lettori un po' me-
^ o . 

Swami PrewJbodhi 

• LE NORME 
ANTIOMO-
SESSUALI 
DELLA 
QUESTURA 

Inoltriamo formale pro-
testa per il contegno in-
civile deU'ambasciatore 
sovietico e dfeUa polizia 
italiana t«iuto durante la 
manifestazione di sabato 
25 novembre in v. Gae-
ta, indetta dal FUORI! 
con la partecipazione del 
PR dei Lazio per chie-
dere l'abrogazione d'elle 
norme antiomosessuali del 
Codice Penale Sovietico. 

E' diritto di ogni cit-
tadino comunicare libera-
mente con un'ambasciata 
straniera, per poter e-
sprimere le proprie opi-
nioni nei riguardi del go-
verno di un altro paese. 

E' perciò assurdo vieta-
re, senza alcuna motiva-
zione, che un gruppo di 
persone passi davanti a 
^un'ambasciata, soltanto 
perché esse stanno mani-
festando in modo pacifi-
co per la difesa dei dirit-
ti umani e contro la lo-
ro violazione. Ancora più 
assurdo è che l'ambascia-
toe sovietico si sia ca-
tegoricamente rifiutato di 
ricevere un documento di 

protesta senza neanche 
averio letto, e <iie la po-
lizia italiana abbia colla-
borato con lui impedendo 
che una nostra delegazio-
ne si recasse sotto l'am-
'ba sciata. 

La Questura ha in que-
sto moQÒ compiuto un at-
to arbitrario, dal momen-
to che il diritto di extra-
territorialità delle amba-
sciate straniere non si e-
stende alle strade confi-
nanti, e irresponsabile, 
jjerché in questo modo si 
preclude ogni ^az io ad 
azioni di tip» non violen-
to. 

Chiediamo inoltre che 
il Ministro degli Esteri 
si pronunci a favore del-

la libertà sessuale e con-
tro la «Midanna a tre 
anni di carcere e -sette 
di lavori forsiati per o-
mosessualità inflitta al 
«assidente sovietico Vik-
toras Piatkus. 
Roma, 6 dicembre Iffra 

FUORI! 
Movimento di Liòerazicme 

Omosessuale 

PE^ ^Aose HoM PI^Hp^Wri 

• K O N ^ A M O (AJ Ì̂IAOO Pf J ) |KVl5e 

r W f p IM t D T i ^ ye m a u / ^ 

uo ^koRDiAMO 

Data di compilazione 

1 a) Città ^ provenienza di 
residenza abituale 

2a) Sesso m f 
3 a) Età 
^ a) Segno zodiacale 
5 a) Vivi con genitori • da solo • 

con altri • in coppia • 
®a) Hai figli si no quanti 

di che età 

B 
^b) Quanto guadagni al mese 
IW Quante persone vivono con il tuo stipendio 

Condizione di lavoro: 
occupato si no tempo pieno • 
Part tinte • con contratto si no 
stabile • a termine • 
disoccupato si no lavoro saltuario • 
quale ...., • . > . a pieno tempo si no 

operaio/a • impiegato/a • 
artigiano/a • commerciante • 
"segnante • casalinga/o • 
studente • pensionato • 
altro . . 

pensionato 

Quali quotidiani leggi, quali periodici o altre 
pubblicazioni 

j ^e) Quali libri hai letto di recente ., 

^ Quali filni hai visto che ti sono piaciuti di re-
cente 

Vai a teatro si no 
Se) pu 

I genere di musica preferisci 

^ Guardi la tv si no cosa in particolare 

7 e) Ascolti abitualmente radio libere 
quali cosa ascolti . . 

si no 

quasi sempre 
saltuariamente 

• • 
no 
no 

1 d) Leggi Lotta Continua: 
regolannente • 
dopo fatti importanti • 

2 d) Comperi Lotta Continua si 
leggi la a ^ i a di altri si 

3 d) Quanti in casa tua lo leggono o 
lo guardano 

4d) Quanti guardano, sfogliano, leggono la copia che 
tu comperi 

5 d) Quando p r ^ d i in mano Lotta Continua: 
lo leggi tutto • leggi solo alcune par-
ti • quali 

guardi le foto e i titoli • 

6 d) Che uso fai del giornale: 
lo leggi da solo' • ne discuti con altri • 
lo affiggi • altro 

l e ) Ctan'è secondo te il quotidiano LC: 
è facile • è difficile da capire • 
è per éUte • è per tutti • 
tratta argomenti importanti • 
tratta cose futili • sono sempre le stesse 

ci sono sempre argo-
è divertente • 

cose • 
menti nuovi • 
è palloso • 

2 e) Osservazioni su alcune parti del giornale: 

cronache di lotte 

cronache istituzionali 

esteri 

donne 

annunci 

paginone centrale 

lettere 

titoH . 

3 e) C'è qualche argomento che LC non tratta e che 
ti piacerebbe leggere^ n©l giornale 

4 e) C'è qualche argomento di LC che non ti inte-
ressa per niente 

Se) Da quanto leggi LC 

6 e) LC 1977-78 è stato migliare che negli anni pre-
cedenti si no perché 

7 e) Quali sono le modifiche che più ti hanno col-
pito nel giornale del 1977 

8 e) Credi che sia utile nella tua zona fare inserti 
locali si no quotidiani • 
periodici • 

1 f) Hai mai scritto articoli per LC si 
su cosa 
sono stati pubblicati si 

2 f) Hai mai scritto lettere su LC si 
quante pubblicate si 

no 

no 

no 
no 

1 g) Hai o hai avuto esperienze in organizzazioni 
politiche si no quali 

2 g) Sei impegnato in: organizzazione di fabbrica • 
di quartiere • di scuola • 
culturale • artistica • 
sportiva • altro 

Mi 
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Storia e appoggi politici di una cooperativa agricola carismatica 

Ascesa e crollo di un <<profeta» 
La setta religiosa può essere anche un buon investimento economico. E' solo questione di manager e di 
sponsorizzazioni, ma quando si strafà si delinea la galera 

Dai Bambini di Dio e gli 
Hare Khishna alle espe-
rienze più tipicamente 
mode in Italy come i «/o-
colartni e le varie affi-
liazioni cielline^ dall'ap-
parente sempiicità alla 
carità, aU arassegnazio-
ne, alia CIA, all'impresa 
manageriale della medi-
tazione e del rirooar se 
stessi, una s(Àa immagine 
unisce tutti i « discepoli », 
e questa è la figura del 

capo spirituale. 
Dispensatore dì tran-

quillità e di stabilità, per-
ché pensa per tutti e non 
può essere messo in di-
scussione per statuto, V 
< Illuminato » basa il suo 
potere e l'incisività del-
la congregazione std suo 
prestìgio, su un rigido 
controllo ideologico-disci-
plinare, che costantemen-
te opera sugli adepti, e 
su compiacenze politiche 

che gli garantiscono un 
solido retroterra econo-
mico. 

Da alcuni giorni ne sia-
mo stati privati di uno, 
ora è rintracciabile alle 
« Murate » di Firenze, si 
faceva chiamare il 'c Pro-
feta» e viveva con i suoi 
sostenitori in una Coope-
rativa agricola (Il < For-
teto ») a Barberino del 
Mugello (FI). 

Viene spontaneo trac-

ciare similitudini tra il 
« Forteto » e le più note 
e drammatiche vicissitu-
dini del Tempio del Po-
pedo, e potremmo addirit-
tura farne un gioco ve-
dendo chi tra noi ne co-
glie di più; ma quello di 
cui si occupa oggi la cro-
naca non è che la punta 
di un icesberg^ che si la-
scia intravedere un pezzo 
alla volta attraverso be-
stiali flash di violenza. 

come quello accaduto un 
paio di giorni fa a Tren-
to, dove genitori, parenti 
e affiliati alla 'sFratellan-
za-cosmica » fanno mori 
re di fame una bimba 
perché sostenitori del prin 
cipio della reincarnazione. 

Sema urlare al mostro 
per esorcizzarlo, come ha 
fatto la stampa nazionale, 
possiamo chiederci su 
quanti Jim Jones, diplo-
mati o tirocinanti, può 

contare il supermarket 
dell'anima? Sicuramente 
motti e questo è, nonostan-
te tutto, un fenomeno in 
ascesa. 

Sull'arresto del santone 
di fumo e sull'oscura e-
• speriema della comunità 
il «Forteto», pubblichia-
mo un intervento di alcu-
ni compagni di Cmtro-
radio di Firenze. 

L.D. 

Giovedì 30 j CC si pre-
senfano alla Cooperativa 
agric<rfa «11 Forteto» per 
eseguire mandati di cat-
tiira spiccati dal dott. Ca-
sini, già distintosi neiìla 
campagrta «Per il diritto 
aUa vita », nei confronti 
del presidente e del suo 
braccio destro per atti 
di libidine, lesioni e vio-
lenza privata. La Coope-
rativa agricola «B Forte-
to», molto nota in Tosca-
na era considerata tma 
azienda modello; unica 
tra le cotqjerative giova-
nili, che numerose sono 
sorte in questi ultimi due 
anni, aveva ottenuto sen-
za alcima difficoltà aiiiti 
e finanziamenti da enti 
pubblici e privati. I pro-
motori dell'iniziativa pro-
venivano da esperienze in 
stretto contatto con am-
bienti parrocchiali ed ec-

clesiastici. I due arresta-
ti, noti in tutta la zona 
come « Il Profeta » e «Ri-
chelieu », l'uno grazie ad 
un indubbio fascino per-
sonale, l'altro per i suoi 
escamottages politici, che 
hanno portato il Forteto, 
unico esémpio ad essere 
iscritto sia alla Lega (si-
nistra) che alla Associa-
zione delle cooperative 
(DC), vantavano la pro-
tezione del vescovo di 
Prato. Forti di questo ap-
poggio erano riusciti ad 
ottenere, scavalcando al-
tre esperienze cooperati-
ve, in poco tempo, conces-
sione di 87 ettari di ter-
reno demaniale daUa Co-
munità montana del Mu-
gello, sfruttando i favo-
ri del sig. Zoli, sindaco 
DC di Londra ed assesso-
re alla agricoltura della 

stessa comunità. Incdtre 
avevano acquistato terre-
no per 400 milioni, di cui 
40 subito ed il resto a 
rate, camions. Land Ro-
ver, 300 pecore, 20 muc-
che, trattori, mungitrici 
automatiche, ecc. Tutti 
hanno partecipato alla 
fortuna ecotwmica della 
cooperativa « Il Forteto »: 
in primo luogo la C<Hnu-
nità montana del Mugel-
lo, che ha fornito terra 
e soldi, l'amministiazione 
provinciale, la regione, il 
tribunale dei minorenni, e 
i consorzi socio-sanitari 
che hanno affidato alla 
cooperativa più di 20 han-
dicappati sborsando i re-
lativi contributi, la Cas-
sa di Risparmio con un 
versamento a fondo per-
duto di una ventina di 
milioni. Comunisti e so-

cialisti li invitano a tutti 
i loro festival, nonostan-
te che si dichiarino coo-
perativa di partito DC, 
la Lega delle cooperati-
ve si dice sia ammalata 
di « Fortite » e in effetti 
questa viene portata co-
me esempio a tutte le al-
tre esperienze che si 
muovono nel settore e 
come lustro d e ^ enti lo-
cali. 

In realtà la vita all'in-
temo della cooperativa 
era regolata da precisi 
rapporti gerarchici, da 
una rigida divisione dei 
ruoli (maschi al lavoro, le 
donne in cucina), da una 
ferrea disciplina. Coloro 
che .mettevano in discus-
sione i rapporti intemi 
alla comunità sono stati 
brutalmente emarginati. 
Inoltre il Forteto si rap-
portava alle altre espe-

rienze cooperative e al 
loro coordinamento con 
la superiorità e l'arrogan-
za di chi sa di avere le 
spalle coperte. Chiediamo 
dunque agli enti pubblici 
di non scaricarsi le re-
sponsabilità, né di susci-
tare del bieco scandali-
smo ma di giustificare il 
loro pieno sostegno poli-
tico e finanziario ad una 
esperienza così ambigua, 
che ha ben poco a che 
vedere con l'esigenza di 
un niimero sempre più 
grande di giovani di un 
rapporto nuovo e diverso 
con la terra e con la na-
tura. Se per alcuni tutto 
era facile, la maggioran-
za delle cooperative agri-
le quotidianamente deve 
scontrarsi con l'ottusità e 
i ritardi della amministra-
zione locale. La regione 
Toscana ed il PCI, che 

hanno strombazzato come 
punto qualificante del lo-
ro programma il ritorno 
dei giovani all'agricoltura, 
dovranno ora spiegare 
perché tra le decine di 
cooperative che faticosa-
mente tentano di sc^rav-
vivere hanno privilegiato 
e portato come esempio 
priprio chi ha sempre mo-
strato il suo disprezzo nei 
confronti del moviniento 
cooperativo. C'è anche da 
chiedere al tribunale êi 
minorenni e al Consorzio 
socio-saniario ctm quali 
garanzie si potevano affi-
dare degli handicappati a 
chi pochi mesi fa si auto-
proclamava siile stesse pa-
gine della Nazione «Pro-
feta e fondatore di una 
comunità religiosa ». 

Mino e Luigi della 
redazione di Controradio 
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E ora qualche domanda a ruota libera (atooe 
come in una favola) magari da trattare più 
piamente oltre che sul questionario in fogli a 
parte: 

1 h) Pensi che ci sia qualche modo perché tu possa 
singolarmiante o co!i0tivamente contribuire a tm 
il giornale: . . . . . . 

2 h) Credi che sia ancora utile un quotidiano nazionale 
o pensi si debba puntare ad una informaaow 
più legata aUe singole situazioni ò a siago" 
argomenti: 

3h) C ^ a ti aspetti soprattutto dal ^giornale: 
informazione • indicaziom politicbe • 
possibilità di comunica C<HI altri 
materiali di conoscenza da usare a modo tuo 
altro • 

4 h) Qualche osservazione su alcuni 
probleminargoffl^ 

trattati neU'ultimo periodo sul giornale: lotte o ^ 
dalieri, rapimento Moro, lotte operaie, terrorismo 
e violenza, studenti, eccetera:. 

5 h) Metti che incontri uno gnomo che ti dice: «F 
tre domande, io ti dirò tutto quello che è 
sapere su quello che mi chiedi >. cosa gli 
depssti: 

6 h) Metti che lo stesso gnomo ti dica che puoi ten^ ^ 
tante cose, e puoi riuscire o non riuscire, ^ ^ 
tre che dici a lui in quel momento riusciranno 
curamente, cosa gli diresti: 
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A Teheran, aspettando 
domenica... 

(Contirma dalla prima) 
paro dei mitragliatori pe-
santi portati davaoti ai 
cotonati imperiali sfode-
ra denti da squalo, l'altra 
solidarietà, quella che fon-
da le sue radici in millen-
ni di vita cittadina, dimo-
stra di saper funzionare. 
Vediamo ad esempio il ba-
zaar: a Teheran trentami-
la sono i banchi, queUi 
ricchissimi, quelli medi, 
quelli poveri, fino a quel-
li miseri. Poi ci sono le 
cassétte della frutta con 
sopra le sigarette e gli a-
ghi da cucire, le banca-
relle che vendono solo pa-
tate 0 rape bollite e fu-
manti, i macellai poveri 
che uccidono e squartano 
le pecore sol marciapiedi, 
nrentre le altre due, tre 
pecore, legate ad un albe-
ro pascolano lì accanto su 
im'aiuola. Sono cento, due-
CHitomila persone, più le 
teo f ami^e : famiglie a 
Teheran da secoli o giim-
te dalla camftógna da po-
chi mesi. Bene, il 60 per 
cento del credito intemo 
al bazaar è extrabancario, 
è controllato cioè da po-
che dedne di bazaari ric-
chi. Ma questi baazari 
hanno deciso di stare CCHI 
la lotta, con di settore più 
radicale e antagonista del 
«Kxvimento, di stare con 
Khomeini. Forse non si 
accorgono neanche <S 
quanto eversivo sia, all'in-
terno come all'estero, la 
loro scelta di stare con chi 
grida «morte allo Scià». 
Ma ci stanno lo stesso, e 
pagano. 

Ci rimettono secco in. 
'luesti mesi e non hanno 
possibilità di recupero fu-
turo. ma noti fa niente; 
« Allah è il più ^ a n d e ». 
Alfio esempio, il C1M-O. Vo-
ci attendibili valutano a 

25 miliardi le offerte rac-
colte da Khomeini negli 
ultimi mesi. E Khomeini 
ha deciso che la « cassa 
dell'Islam » deve essere 
interamente devoluta «al-
le famiglie dei martiri, 
a chi lotta, a chi soffre 
la fame ». E così le mo-
schee, centro di discussio-
ne e di iniziativa colletti-
va sono anche centro in-
dispensabile per la so-
pravvivenza materiale. 

Altra notizia. Il pre-
sidente del confinante 
Afghanistan si è recato 
a Mosca, a firmare con 
Breznev un patto di al-
leanza politico-militare. 
Le principesse della cor-
te reale afgana quando 
la televisione ha trasmes-
so la notizia — si parla 
molto dell'estero qui in 
questi giorni — stavano 
per scoppiare in lacrime. 
Ma a parte loro, la no-
tizia, non è da poco. L' 
ultimo patto del genere. 
Mosca l'ha firmato un 
mese fa con l'Etiopia di 
Menghistu e questa nou-
velle vague a base di 
internazionalismo e di 
Mig21 offre ben poco di 
buono a tutti. A destra 
come a sinistra. Mosca, 
che forse non capisce 
molto di quello che suc-
cede in Iran, ha proba-
bilmente messo un tiro 
bene a segno. Intanto 1' 
emittente sovietica di 
Tashkent, in lingua per-
siana, afferma che il 
Cremlino è al corrente di 
precisi piani militari di 

intervento americano a Te-
heran e non passa gior-
no senza ricordare peren-
toriamente che «non tol-
lererà alcuna ingerenza». 
Carter ha intanto invia-
to due messaggeri a Te-
heran, l'uno il senatore 

FERMARE L'AGGRESSIONE 
SOVIETICA IN ERITREA 

Vietata a Roma la manifesta-
zione dell'FPLE 

«Siamo pronti al negoziato sulla base irri-
winciabUe del riconoscimento da parte oèl re-
Sime etiopico: 1) del diritto all'autodetermina-
zione e all'inoipendenza tó popoio eritreo, 2) 
el riconoscimento dei due fronti della resistenza 
eritrea FPLE ed FLE quaU unici legittimi rap-
presentanti del popolo eritreo». 

^ e s t e parole sono state ^Bronunciate dai 
rappresentanti a Roma del FVonte popolare per 
la liberazione dell'Eritrea nel corso di una 
affollata confo'enza stampa svoltasi ieri nella se-
de romana della CGIL-CISL-UIL. 

Presenti oltre una folta delegazione oeDa 
^^stenza eritrea, e ^ n e n t i di partati politici 
(DC, ps i . PDUP. Democrazia Proletaria. In-

."ipendenti di sinistra), sindacalisti e giomaii-
«ti. Assente ingiustificato e recidivo il PCI. 

con^agni eritrei hanno ribadito più volte ri-
^ n d e n d o alle domande dei presenti, che la 
''e^^^ssità prioritaria e urgente è di far cessare 
^ ogni strumento di interv«ito politico e tii-
Womtico a liveDo internazionale l'intervento so-
vietico cubano in Eritrea che sta assumendo 

di più le prc^rzioni di un tentativo di 
genocidio di un popolo in lotta la iibrea-
aoDe. 

Un tìvieto senza precedenti opposto dalla 
questura pa-fino alla feda-azione sindacale uni-
taria di Ronna, ha impedito lo svolgimento del-
P nianifestazione cittadina previ^a per oggi a 
^ m a in s f o g g i o alla resistenza eritrea. 

Logan per conlattare l ' 
opposizione (ma solo nel-
la persona del filoameri-
cano e collaborazionista 
Amini). L'altro, il sena-
tore Bums, plenipotenzia-
fio jH-esso lo scià. Pare 
che ormai gli LBA sis ia-
no arroccati su una posi-
zione di difesa totale del-
lo scià e rifiutino qual-
siasi prospettiva di abdi-
cazione. 

E veniamo alle voci. 
Voci dal palazzo, dal 
bunker del pavone non ne 
giungMio, di nessun tipo. 
Voci dal governo, nean-
che. I piani di questo go-
verno militare che ha 
sulle spalle infamità in-
finitamente maggiori di 
quelle di Pinochet e Vi-
dela messi insieme, e che 
comunque non riesce a 
governare, fa r cessare 
gli scioperi, bloccare le 
manifestazioni dopo tren-
ta e più giorni di legge 
marziale e di coprifuoco 
si reggono solo attraver-
so la scenografia. Si è 
ormai abituati a conside-
rare con puntigliosità il 
tipo di presaiza militare 
nelle strade. Da due gior-
ni sono stati ritirati i 
panzer; il cimitero è sen-
za sorveglianza; pare 
quasi che l'anello della 
garrota si allenti. Forse 
può voler dire che il go-
verno accetta di scavare 
trincee sulle posizioni ac-
quisite, senza osare ri-
partire decisamente all' 
attacco. Forse tenta di 
giocare la carta della 
guerra di logoramento, 
dei tempi lunghi. Ma fOT-
se è tutto l'opposto. II 
paese intanto (il «loro» 
paese) rischia l'asfissia 
economica. 

Voci dell'opposizione ne giungono molte, una sa-rabanda caotica. Ma ser-vono poco a fare previ-sioni. Innanzitutto perché c 'è una notizia, che for-se avremmo dovuto (fare prima nella sua crudità In Iran non esistono par-titi: esistono le segrete-rio, le presidenze, i no-tabili di alcuni partiti, e-sistono anche alcuni de-putati dell'opposiziwie in parlamento che proprio oggi hanno obbligato l'as-semblea a discutere ima mozione di censxira con-tro il governo, ma sono teste senza corpo. Due soli sono gli organismi sul campo, l ' ^ r c i t o e la 

Savak da una parte, il 
clero sciita, con le sue 
migliaia di articolazioni 
nel tessuto sociale, dall' 
altra. II Fronte Naziona-
le è poco più di una som-
matoria di alcune vecchie 
personalità nazionaliste 
che si rifanno all'espe-
rienza del 1953, di alcuni 
avvocati di Teheran, di 
alcuni baazari e di pochi 
giovani intellettuali. La 
Sila ^ a n d e forza, oggi, 
è quella di essersi sotto-
messo alle indicazioni in-
transigenti di Khomeini. 
Il Raggruppamento Isla-
mico ha ben poco rilie-
vo. Il Tudeh (il partito 
comunista) è inesistente 
come tale, anche se al-
cuni suoi quadri dirigenti 
sono attivi nelle fila dell' 
oppceizione. L'assoluta 
fragilità di queste istitu-
zioni, nessuna delle qua-
li è riconosciuta da con-
sistenti settori del movi-
mento come guida — ad 
eccezione forse del Fron-
te Nazionale dei baazar 
del paese — si riflette im-
mediatamente nelle loro 
dichiarazioni, nelle loro 
previsioni, nelle loro ana-
lisi. Chi decide in Iran è 
il movimento di massa, 
che però vive su scaden-
ze, su ritmi tutti suoi, 
frutto di im inestricabile 
intreccio tra la forza e 
l'unità accumulate e 1' 
occasione in cui decide 
di spenderle, le une e le 
altre indissolubilmente le-
gate ad Ailah, e quindi 
anche ai tempi delle ce-
lebrazioni religiose. E' co-
si che l'Achoura, il deci-
mo giorno del mese del 
Moharram, appare deli-
nearsi come la più im-
portante verifica, alcuni 
dicono quella definitiva, 
della lotta antagonista tra 
lo scià e il p<^olo. Gli 
occhi sono tutti puntati 
su guello che succederà 
tra il 10 e il 12 dicen>bre: 
per dwnenica mattina in-
fatti l'Ayatollah Talega-
ni, l'AyatoUah di Teheran 
che ha alle spalle undici 
anni di galera e che è 
attualmente semiclandesti-
no, ha convocato un gran-
de manifestazione in occa-
sione della Giornata Mon-
diale dei Diritti dell'Uo-
mo. Il corteo, che si 
preaiHwncia imponente e 
che è stato espressamen-
te proibito dalle autorità 
della legge marziale, avrà 
inizio dalla casa stessa di 
Talegani. II clima si scal-

da cosi di nuovo a Te-
heran ed infatti altri re-
parti dell'esercito sono 
stati portati dalla provin-
cia nella capitale. 

« Qualcosa di grosso 
succederà domenica o lu-
nedi » si sente ripetere 
dappertutto. E non è im-
probabile, basta riprende-
re in mano gli ultimi due 
messaggi di Khomeini, 
quello che ha dato il via 
alla nuova ondata di lot-
ta di venerdì scorso e 
quello di due giorni dopo 
che ha praticamente or-
dinato ai soldati e agli 
ufficiali di disertare in no-
me di Allah, per ipotizza-
re un disegno di radica-
lizzazione del movimento 
quale scelta definitiva del-
l'Ayatollah, forse, per az-
zardarci sul terreno im-
pervio e quasi impossibi-
le delle previsioni, sino al-
la soglia della dichiarazio-
ne formale della « guerra 
santa ». Ma è una previ-
sione basata su ben pochi 
dati di fatto. Di chiaro 
per ora c'è solo la certez-
za che r.Achoura vedrà 
di nuovo il popolo dell' 
Islam mobilitato in pieno. 
La maledizione è oggi una 
sola: l'esercito non mo-
stra segni di alcuna gra-
ve contraddizione al suo 
interno. Sono certi le de-
cine, forse le centinaia, di 
casi di soldati e di ufficia-
li suicidatisi nei mesi 
scorsi, come sono certe le 
diserzioni delle centinaia 
di soldati di leva. Però 
chi spara ogni giorno e 
ogni notte per le strade 
di Teheran, che miete de-
cine e centinaia e migliaia 
di vittime, sono appunto 
reparti regolari di duecen-
tomila soldati di leva. E 
sparano duro. Nessun sin-
tomo viene poi dagli uffi-
ciali. Ed è questa l'inco-
gnita più grande per gli 
equilibri politici dell'Iran 
attraversato dagli albori 
della rivoluzione islamica. 

Gianluca Loni 
Carlo Panella 

Ultim'ora — H presiden-
te del « Fronte nazionale » 
iraniano (opposizione lai-
ca) Karim Sandjbi è sta-
to scarcerato oggi e ha 
fatto ritorno al suo domi-
cilio a Teheran. La noti-
zia della scarcerazione è 
stata data da un portavo-
ce del « Fronte naziona-
le ». Sandjabi era stato 
arrestato l ' i l novembre. 

Avvisi 
ai 
compagni 

F IRENZE giovedì 7-12 presso la 
pretura civile giudice De Ge-
nua ore 11 si terrà il proces-
so ai compagni-e della Tele' 
norma, è necessaria ia parteci-
pazione di tutti i compagni di-
sponibili. 

F IRENZE giovedì 7, alle ore 21. 
in v:a de Pepi 68, riunione dei 
compagni del centro sociale. I 
compagni sono pregati di por-
tare un contributo per il mate-
riale di controinformazione. 
TORINO giovedì 7 ore 21 in 
via Trofarelio 17. riunione di 
proseguimento dell'assemblea di 
sabato e domenica scorsi. Per 
decidere i temi e le modalità 
di organizzazione dell'assemblea 
cittadina dell'opposizione di 
classe. Sono invitati tutti i com-
pagni interessati. 

TOR INO da giovedì t compagni 
devono ritirare al magistrale Re-
gina Margherita il volantino del 
coordinamento lavoratori della 
scuola per la convocazione delie 
assemblee di zona in orario di 
servizio, indette per venerdì 15 
alle ore 11 alla Rocco Scatena-
ro. via Leinì 195 {per Torino-
nord cintura nord) Scuola me-
dia via Vignone Per Torino sud 
e ovest. Scuola media Matteot-
ti. via Leo Colombo Rivoli (per 
Sirolo. Collegno, Grugliasco, Al-
pignano, ecc). 1 compagni de-
vono fare le ricfiieste nelle re-
lative scuole per partecipare 
alle assemblee. 
URB INO 8-9-10 dicembre coordi-
namento nazionale dei collettivi 
politici ISEF. 
OR I STANO venerdì 8 alle ore 9. 
in via Solferino 3. incontro re-
gionale dei compagni che fan-
no riferimento a LC. OdG: or-
ganizzazione strutture di discus-
sione. Collegamenti tra le va-
rie realtà isolane. Tutti r com-
pagni interessati sono invitati a 
partecipare. 
C O M P A G N I precari occupati con 
la 285 della provincia di Rieti, 
cercano contatti con compagni 
organizzati della provincia di Ro-
ma per confronto. Telefonare a 
Rodolfo 06 4753153 dopo le 19. 
R IUN IONE RAD IO di provincia. 
La riunione s i terrà domenica 
10 a Grosseto presso la sala 
COOP. via D'Azeglio 15 (dietro 
11 Duomo) con inizio alte ore 9 
in punto per finire in giornata. 
Per informazioni telefonare a 
Radio Brigante Tiburzi, (0564) 
28400. 

PERSONALI 
DA FELTRINELLI, a Padova, pa-
gavi un conto per libri (pochi) 
e riviste (molte) di circa 20.000 
lire. Prendesti anche l'agenda 
che era sul banco, lo ero die-
tro di te. Ad un certo momen-
to, forse perché ti fissavo trop-
po. ti girasti ci guardammo e 
non riesco a dimenticarti... Pa-
tente n. PO 2031275 Fermo po-
sta, 35100 Padova. 
C O M P A G N O GAY cerca giovane 
compagno per lottare, vivere, fa-
re l'amore, per uscire da que-
sta situazione. Carta d'identità 
n. 27796816 Fermo posta, Trento 
S O N O un compagno gay di 20 
anni, sono carino e vorrei co-
noscere un altro ragazzo non 
più vecchio di me, con cui 
scambiare dolcezza ed amicizia 
di cui ho assoluto bisogno 
Scrivere a patente auto numero 
2347230 Fermo posta, Perugia 
Centro. 

PER ROBERTO di Genova. Due 
fogli di carta a quadretti gros-
si. Il primo passo l 'ho fatto io 
scrivimi o mandami il tuo in-
dirizzo, un bacio, ti voglio be-
ne, F.to M. 
PER CHICCA D I M ILANO. Solo 
adesso capisco il tuo tormento 
e la tua disperazione: per trop-
po tempo hai ricacciato dentro 
Il tuo dolore. Ho ricostruito ì) 
mosaico. Ciao Chicca, non ho 
commesso nulla di vergognoso, 
è stato un orribile equivoco, 
vieni parliamone. 

COMPRAVEND ITA 
R ICCARDO offre gratuitamente 
alloggio a compagno umbro: 
operaio o studente. Telefonare 
dalle 7 alle 8. Dalle 14 alle 15. 
Dalle 22 alle 23. Tel. 5128245. 
Roma. 
DEVO N A S C E R E 3 marzo: vor-
rei poter giocare sui prati e 
respirare aria pura; mamma e 
papà cercano una casettina in 
affitto fuori citta (Toscana o La-
zio). Potete aiutarmi? Telefono 
06 8280429 o scrivere a Pette-
nella Di Lallo. via G. Stampa 
99. Roma. 

LAVORO 
S I ETE STANCH I ? Volete cam-
biare attività? Iniziare qualcosa 
di dh^erso? Imparate a tessere 
col telaio a mano. Telefono 06 
5808387 Roma-

PERSONALI 
DESIPEREREi contattare Pino 
'55. autore «Jella lettera c La 
moda di essere compagni i ap-
parsa su LC del 28 novembre, 
lo sono Titti Salotti (Largo Um-
berto S. 10051 Avigliana (Tori-
no). Fati vivo mi racomando. 
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"Ridateci IVIarco 
Una chiacchierata con i compagni di scuola di Marco Caruso 

f i 

Un giorno dopo la sentenza, prime pagine dei 
giornali. La possiMità che Pettini ^ i dia la grazia è 
quasi certa. E', a questo punto, l'unico modo per re-
stituire la libertà e salvare la vita di Marco. Un 
gesto « riparatcH-e » e dovrà essere chiaro che di que-
sto si tratta, di una sentenza iniqua, di una giusti-
zia iniqua. Da domani, dopodomani al massimo Mar-

co scomparirà dai giornali, diventerà m o dei tanti 
ragazzi in un carcere minorile. Ma dovrà restarci 
il meno possibile,, è un inqjegno che dobbiamo assu-
merci. Ma non è il solo, vogliamo continuare a par-
lare di Marco e dei ragazzi come M , d€?Me condi-
zioni in cui vivono dei problemi d ie hanno. Oggi sia-
mo andati a parlare con i suoi compagni di scuola. 

Siamo andate alla scuo-
la di Marco Caruso a Tor-
re Spaccata soprattutto 
per una esigenza di capi-
re se la nostra reazione 
alla condanna di Marco 
era uguale a quella della 
gente che lo ha conosciu-
to. Siamo arrivate all'ora 
di ricreazione mentre i ra-
gazzi giocavano nel corti-
le e questo ci ha permes-
di parlare a lungo con lo-
ro. L'impatto non è stato 
facile perché ci sentiva-
mo delle intruse e esterne 
alla loro realtà, ci ha sor-
preso invece di trovarci 
subito a nostro agio per 
la loro disponibilità a par-
lare e anche curiosità nei 
nostri confronti. Non ab-
biamo parlato con un 
gruppo fìsso di ragazzi per-
ché tutti avevano voglia 
anche di divertirsi, ogni 
tanto qualcuno se ne an-
dava a giocare e poi tor-
nava. 

Tutti erano molto dispia-
ciuti della condanna di 
Marco, alcuni perché si 
aspettavano che lo assol-
vessero, altri perché la 
condanna è troppo dura. 

« Io pensavo che lo as-
solvessero » ci dice il fra-
tello Renato «perché do-
po tutte quelle firme dei 
peggio attori, Dario Fo, 
tutti questi qua... ». 

« Otto anni sono troppi » 
interviene un altro ragaz-
zino « ma qualcosa gliela 
dovevano dare, in fin dei 
conti ha ammazzato il pa-
dre, magari gli dovevano 
dare 2 anni ». 

A questo punto chiedia-
mo cosa servono 2 anni di 
carcere a Marco e a cosa 
serve il carcere in gene-
rale. 

« Serve per rieducare » 
ci dice lo stesso ragazzi-
no « almeno cosi dicono ». 
Gli altri non sono d'ac-
cordo, secondo loro il car-
cere rovina le persone. 

« Se Marco fa 8 anni di 
carcere non riuscirà più 
a reinserirsi, anzi la sua 
rabbia nei confronti della 
società sarà maggiore ». 

« Non serve a rieducare, 
anzi quando si esce da li 
si è molto peggio ». 

Facciamo notare che è 
una farsa che il tribunale 
lo condanni a 8 anni e 10 
mesi, quando poi tutti san-
no che probabilmente lo 
grazieranno. 

« Si credo che sia una 
farsa, ma il problema è 
che il tribunale si deve 
attenere aUe leggi, al co-

dice penale, mentre la 
grazia dipende da una 
persona che la può dare 
o non dare a seconda di 
chi è lui ». 

« Il problema è la par-
te civile » interviene Re-
nato « perché se mia non-
na chiede rai)pello, Per-
tini la grazia non gilela 
può dare ». 

Parliamo della famiglia 
e della violenza che eser-
citano i genitori, tutti ne 
hanno esperienza diret-
ta, e chiediamo loro fino / 
a che punto sono dispo ; 
sti a tollerare la violeni 
za del loro padre. 

« Qualche schiaffo va 
bene, ogni tanto ». ^ 

« Sì, ma tirare i vasi in 
testa è un'altra cosa, vuol 
dire ammazzare i figli» 
ci dice un ragazzino rife-
rendosi al padre di Mar 
co. 

Verso il padre che p 
chia la madre non sono 
invece per niente tolle-
ranti. Infatti mentre uno 
schiaffo dato a loro è vis-
suto anche come forma di 
educazione, la violenta' 
verso la madre non ha 
nessuna giustificazione. 

Riprendiamo il discorso 
della grazia chiedendo 
quEdi sarebbero le possi 

bilità di reinserimento di 
Marco una volta uscito. 

« Se Marco torna io 
sono molto contento an-
che perché vuole cercar-
si un lavoro onesto e non 
andare più a rubare ». 

« Se esce è meglio per-
ché può rifarsi subito una 
vita senza aspettare inu-
tilmente otto anni». 

« Certo che sono con-

tenta se Marco toma, ia 
sua vita ia deve ccmtinua-
re tra di noi ». 

Anche la professoressa 
dice che sono tutti molto 
disposti ad .aiutare Mar-
co quando uscirà. 

Suona la canipane'lla, la 
ricreazione è iìnita, i ra-
gazzi ci salutano prima 
di andare a mensa. 

Dopo la sentenza ancora decine di firme 
Ieri non abbiamo potuto pubblicare le firme che 

avevamo ricevuto per ragioni di spazio. Le pubblichia-
mo oggi assieme a molte altre che hanno continuato ad 
arrivarci anche dopo la sentenza. 

Mariella Lepìrini, Dwa 
Vitranl, Brano e Felicita 
De Miceli, Riccardo Pao-
ne, Ada Rosso, Roberto 
Battista, Orazio Battista, 
Giovamia Tranzzi, Comita-
to di Quartiere di Monte 
Spaccato, Nuova Radio 
Cecina Popolare, Don Si-
rio PoIitU, La comunità 
del porto di Viareggio, gli 
amici del periodico « Lot-
ta con amore », Corrado 
Pagliarini, Gli alunni del-
la Vb, Vd, Ve, Ve, e le 
maestre di queste classi 
Adriana Vaffl, Giuseppina 
Cardinale, Margherita Mo-
sè, SantagalU Grazia, del-
la scuola elementare So-
lari di Genova, Zambelli 
Silvio, Bruna Danieluzzo, 
Anna Tito, Assemblea de-
gTi studenti e studentesse 

e 4 docenti dell'ist. magi-
strale Vittorio Colonna, 
Mario Ricci, Mariarosa 
Manzoni, Radio Base 93 
Scandicci, Filippo, Silva-
na, Franca Di Gloria, Gli 
studenti del corso « C > 
di prima e seconda < D » 
del 12" liceo scientifico 
statale di Milano, Umber-
to De Vita, Associazione 
Radicale Udine, Cento stu-
denti e trenta insegnanti 
del liceo artistico di Ge-
nova, Famiglia Francesco-
ni, Dora Vitrani, Orazio 
Battista, Roberto De Mi-
celi, Bruno e FeUcìta 
Tranzzi, Giovanna Paone, 
Ada Riccardo, del grup-
po autonomo contro la tos-
sicodipendenza Roma, Ali-
na Nenz, Alba Baratti-
ni, Adriana Dacci, Caro-
la Ciotti, Lorenzo Ciotti, 

Massimo e Roberto VitaU, 
Patrizia Mercelli, Andrea 
Permccio, Redazione di 
radio Farfalla di Campii 
(Termoli), Mina Fattaccio, 
Luciana Boccia, Aurelio 
De Nardi, Roberto Barca, 
II CdF della centrale del 
latte di Salerno, Giuseppe 
Porpora, Franco Rossi, 
Stanislao Milazzo, Elio 
Gorga, Matteo Antuori, 
Mario Rocco, Collettivo 
donne FUL scuola Milano, 
propome che la raccolta di 
firme continui non<Ktante 
la sentenza. Salvatore Cot-
tonaro. Michele Salvatore, 
Susan Satclift, Insegnan-
ti scuola media di Desio 
(MI): Ita Draini, GiuUo 
Donatiello, Santantonio, 
Laura Visintin, Maria Cri-
stina Fossati, Simonetta 
Scaloni, Wanda Righis, An-
na Martini, Milena Zazzi, 
Altomare Chiara, Lina 
Francesca, Rosalia Oliva, 
Lauretta Cipolla, Amabile 

Silvana, Patrizia Baccel-
la, Dino Lo Giudice, Ad-
dolorata Spedicato, Pier-
francesco Taloni, Claudia 
Fiorani, Pietro Antonio Fe-
derico, Roberto Caroselli, 
Maurizio De Martini, Lu-
cio D'Attino, Alessandro 
Olsoufieff, Tatiana Der-
nham, Anita Ciacciolati, 
Rita Allegri, Graziana 
Quintaliti, Tiziana Faggia-
ni, Lilly Lombardi, Vitto-' 
ria di Giacmno, Maria 
Schettino, Maria Rosaria 
Degni, Renato Contessi, 
Maria Matilde Pedoia, Lu-
cia Amenta, Lina Menini, 
GiuUa Marini, Edda Ma-
rini, Marna La Porta, 
Cristina Ottavi, Emanuela 
Piccini, Francesca Cecchi-
ni, Maria Ballarini, Gisel-
la Campagna, Wilma Zer-
bì. Maria Erovereti, Ales-
sandro Bellocci, Laura 
Centi, Francesca Milillo, 
Andrea Singleton, Claudia) 
Liberati, Beatrice Centi. 

5 dicembre, 
via delle Zoccolette, 
Tribunale 
dei minorenni 

Via delle Zoccolette, un 
piccolo vicolo del centro 
di Roma, noto perché vi 
ha la sede il tribunale dei 
minorenni. Di fronte il mi-
nistero della giustizia pre-
sidiato dalla polizia. Ci 
sono andata ieri per aspet-
tare la sentenza di Marco 
Caruso. Una piccola folla 
mi ha fatto capire che mi 
trovavo davanti al tribu-
nale. Stavano tutti guar-
dando Marco che, appog-
giato ad una finestra del 
tribunale, con apposita 
grata, guardava fuori per 
strada facendo la felicità 
dei fotografi che non si 
stancavano di riprenderlo. 
Cbn fare frenetico si fa-
cevano largo vicino alla 
finestra per fotografare 
un volto, un personaggio, 
un oggetto, sicuramente 
non un essere umano de-
gno di rispetto. Ma Mar-
co non partecipa; sta 
sempre nella stessa posi-
zione, allora un fotografo 
gli suggerisce «dai Mar-
co, piangi un po' ». E' il 
primo, e non sarà l'ulti-
mo, colpo allo stomaco del 
pomeriggio, sento che co-
mincio ad odiare i foto-
grafi e me ne vado. Salgo 
al primo piano del tribu-
nale in una saletta squal-
lida, con i muri scrostati 
e il pavimento pieno di 
cicche. Un altro gruppo 
sta aspettando la senten-
za. Ci sono i parenti del 
padre di Marco, solo loro 
sono venuti al processo, 
la madre di Marco è ma-
lata, i fratelli sono trop-
po piccoli. Non deve esse-
re stato facile per lui sta-
re da isolo anche in questo 
momento. Anche in questa 
sala la scena non è molto 
diversa. Sono solo cam-
biati i protagonisti: que-
sta volta la famiglia dei 
padre di Marco e i gior-
nalisti che passano da uno 
all 'altro facendo doman-
de, prendendo appunti, re-
gistrando. Forse con mol-
to moralismo cerco di non 

isphiarmi tra loro, non 
sopporto questo atteggia-
mento di inveire su que-
ste persone, di cercare di 
carpire qualche altra noti-
zia. di sapere non si sa 
cosa. Ma dopo un po' mi 
rendo conto che si sta svol-
gendo un vero e proprio 
« controprocesso ». La fa-
miglia Caruso si presenta 
compatta per salvare 1' 
onore del loro defunto, co-
si infangato dalla stampa. 
C3ie Angelo Caruso sia sta-
to presentato come un mo-
stro è vero, che sia stata 
una oi>erazione sbagliata 
è altrettanto vero, nessu-
no — nemmeno noi — ha 
pensato, cercando di capi-
re le ragioni del gesto di 
Marco, di capire anche le 
ragioni del comportamen-
to di Angelo. Ma proprio 
per questo i motivi per cui 
noi volevamo l'assoluzione 
di Marco, erano slegati 
dalla più o meno atrocità 
del comportamento del pa-
dre, tenevano conto inve-
ce delle ragioni di Marco 
e di tanti come lui. 

Motivi, quindi, per esse-
re risentiti i parenti ne 
hanno, ma li si cerca di 
fare ben altro. E' una di-

fesa ad oltranza della fa-
miglia, dell'autorità pa-
tema, si cerca di «salva-
r e » questa figura norma-
iizzando tutti i suoi com-
portamenti e cercando di 
scaricare colpe e respon-
sabilità su Marco e sua 
madre. Mi arrivano all' 
orecchio delle frasi: «n 
padre di Marco non era 
assolutamente come lo 
hanno descritto, non ha 
fatto mai mancare nien-
te alla famiglia », « Anche 
mio marito mi picchia, ma 
io me lo sono scelto e io 
me lo tengo », « Non è ve-
ro che Marco scappava 
perché il padre lo picchia-
va, ma perché voleva gi-
rare il mondo, non voleva 
andare a scuola, non ave-
va voglia di fare niente», 
« Angelo, è vero, picchia-
va la moglie, ma lei usci-
va sempre la sera » (fa-
cendo intendere con altre 
f ras i che era una poco di 
buono), «Tutti i mariti 
picchiano le mogli, e tutti 
i padri picchiano i figli »... 
e tutti vivono felici e con-
tenti. 

Mentre dicono queste 
cose non riescono a ca-
pire se ci credono vera-
mente o se si sono mes-
si la maschera per sal-
vare U salvabile. 

Queste frasi comunque 
fanno ja^esa sui giornali-
sti, mi si avvicina uno e 
mi dice « Forse abbiamo 
sbagliato tutto. Ci siamo 
fatti prendere troppo dal-
la linea della difesa», 
«Certo se le cose stanno 
così la questitHK è di-
versa », « n marito pic-
chiava la moglie, ma lei 
se ne andava di casa». 
Già li avevo cOTiinciati 
a d odiare quando si ag-
giravano come awdtoi 
tra i parenti, ma questo 
è un altro colpo allo sto-
maco. 

n tutto dura fino aMe 
17,30 quando i giudici e-
scono dalla cama-a di 
Consilio e Marco viene 
portato in aula e di 
vo assalito dai fotografi 
che con vere e projoie 
raffiche Io riprendono 
mentre aspetta la sen-
tenza. I giudici chiedow 
silenzio e leggono: otto 
anni e dieci mesi. Marco 
ha un attimo di rabto. 
si volta verso i p a r ^ 
e uria < E' tutta colpa 
vostra» poi si niet^ ^ 
piangere sulla spalla « 
una guardia. Neanche 
questo momento di 
sperazione gli è consenU; 
1», i fotografi impa®" 
salgcmo sui banchi, s 
sjrintonano e ricoroncia» 
freneticamente a foto^»-
farlo «finalmente» ^ 
tre piange. Non ho rn^ 
visto tanta disumani^, 
sto per andarmene QU '̂ 
do a giudice chiama y ^ 
co vicino a se e convincr 
«Vedi Marco, ti 

mo dato « anni, ma è 
per il tuo be«e. aoe^ 
non puoi capire, nw 
giorno capirai... 
la farsa no, questa vo 
me ne vado « tewe»^^ 
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